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“Ora il tempo è un signore distratto, è un bambino che dorme”
Fabrizio De Andrè
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L’idea portante della ricerca è nata dall’osservazione dei fenomeni che han-
QR�LQYHVWLWR�OD�VRFLHWj�H�OD�FLWWj�FRQWHPSRUDQHD��QHOOR�VSHFLÀFR�JOL�HOHPHQWL�
distintivi delle attuali comunità urbane quali la grande mobilità, la conse-
guente temporaneità dell’abitare che spesso si associa a esigenze di forme 
GL�UHVLGHQ]D�FRQGLYLVD��,O�FRQWHVWR�GHOOH�SUHVHQWL�ULÁHVVLRQL�q�XQD�FLWWj�FKH�
ULGHÀQLVFH�FRQWLQXDPHQWH�OD�JHRJUDÀD�GHL�VXR�FRQÀQL��GLODWDQGRVL�QHOOD�VXD�
dimensione semantica, digitale, economica e sociale. Si può affermare che si 
sia aperto uno spazio per tutti coloro che non vivono “tra”(Martinotti 1993) 
queste grandi agglomerazioni/conurbazioni (Balducci 2011) urbane. 
1HOOH�VRFLHWj�RFFLGHQWDOL��L�WHUULWRUL�H�OH�FLWWj�VRQR�DWWUDYHUVDWL�GD�ÁXVVL�GL�SHU-
sone che si spostano per necessità di lavoro, di formazione nelle nuove con-
dizioni determinate dalla profonda mutazione dei processi produttivi dovuti 
all’avvento della Knowledge Economy� �6��%RORJQD��'��%DQÀ�������6��%RORJQD�
2015) o turisti e city users mossi da nuovi interessi culturali e di loisir (M. R. 
0F:DIIHUV�������0��'·(UDPR�������$��GL�&DPSOL�������
0D�D�TXHVWH�QXRYH�ÀJXUH�VL�DJJLXQJRQR�L�PLJUDQWL�VUDGLFDWL�GDL�ORUR�OXRJKL�GL�
RULJLQH�SHU�OD�IUDJLOLWj�JHRSROLWLFD�H�ÀVLFD�GHL�ORUR�SDHVL��JXHUUH��UHSUHVVLRQL��
sommati agli effetti dei climate changes che rendono spesso inospitali intere 
regioni di questi paesi. Tali cambiamenti epocali non possono non investire 
la struttura degli insediamenti urbani e l’organizzazione dello spazio delle 
città contemporanee e in modo particolare nelle forme dell’abitare che mo-
GLÀFDQR�L�SDUDGLJPL�GHOO·DELWDUH�WUDGL]LRQDOH�PHVVL�LQ�FULVL�GD�PRGHOOL�DELWD-
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WLYL� VHPSUH�SL�� WHPSRUDQHL� H�ÁHVVLELOL��*OL�abitanti temporanei sono riusciti 
a mettere in tensione il rapporto fondamentale tra l’uomo e lo spazio, da 
XQ�SXQWR�GL�YLVWD�ÀVLFR��SROLWLFR�H�DQFKH�VLPEROLFR��/·HOHPHQWR�FKH�PHJOLR�
GHÀQLVFH�TXHVWL��QXRYL��DELWDQWL�q�OD�WHPSRUDQHLWj�GHOOR�VWDUH��LO�WURYDUVL�LQ�
XQD�FRQGL]LRQH�QRQ�GHÀQLWD��FKH�FRVWLWXLVFH�VSHVVR�OD�VSLQWD�FKH�PHWWH�LQ�
contatto insider e outsider di una città.
Questo scenario di trasformazione, già nel 2016 durante la Biennale di 
Architettura, curata da Alejandro Aravena, dal titolo “Reporting from the 
front”, e in seguito in quella del 2021, curata da Hashim Sarkis, dal tito-
lo “How We Will Live Together?” Il tema dell’abitare temporaneo diventa 
centrale nel dibattito internazionale. Le proposte della cultura del progetto 
SURGXFRQR�VROX]LRQL�LQVHGLDWLYH�H�DELWDWLYH�FKH�VÀGDQGR�OR�status quo e pro-
pongono nuovi modelli dello spazio abitativo.
,Q�SDVVDWR�LO�OXRJR�GL�QDVFLWD�GHÀQLYD�LQ�PRGR�DEEDVWDQ]D�VWDELOH�OH�SURVSHW-
tive di vita di un individuo, oggi invece è la possibilità di potersi spostare a 
determinare le relazioni, le opportunità e la stessa qualità complessiva della 
vita. 

3DUWLFRODUPHQWH�VLJQLÀFDWLYR�SHU� O·LPSDWWR�FKH�JHQHUD�VXOOD�TXDOLWj�H�VXOOD�
concezione della città, è il fenomeno di coloro che migrano per ragioni cul-
turali, inseguendo nuove opportunità di lavoro e di alta formazione. Queste 
nuove opportunità, pur in condizioni di precarietà, consentono una autode-
terminazione nel costruire un rapporto con i luoghi di residenza. 
6L�GHÀQLVFH�XQD�QXRYD��PD�DQFKH�DQWLFD��ÀJXUD�GL�QRPDGH�FKH�DELWD�XQD�
città per un certo tempo (una variabile essenziale in questo quadro: tempo 
periodico, tempo rapsodico) innestando la propria vita in un certo luogo. 
Del resto la comunità intellettuale occidentale è condizionata da questo co-
smopolitismo e nomadismo, e come in antico i chierici vaganti erano co-
munità di intellettuali che giravano per le università (Eco 1980), oppure gli 
intellettuali che partivano per il Grand Tour, così nell’età contemporanea le 
grandi potenzialità di connessione materiale e immateriale contribuiscono a 
creare nuove opportunità di lavoro ma al tempo stesso nuove criticità nelle 
condizioni dell’abitare.   
Gli abitanti temporanei� KDQQR� VFDUGLQDWR� GHÀQLWLYDPHQWH� TXHOOH� FRUULVSRQ-
denze biunivoche tra residente e abitazione, ne ricerchiamo quindi di nuovi. 
6H�LO�SHQGRODUH�FODVVLFR�VL�PXRYHYD� LQ�IDVFH�RUDULH�SUHGHÀQLWH��SHULRGLFKH�



13

e anche monitorabili, l’abitante temporaneo invece ha una mobilità con 
forme random nel tempo e nello spazio. 

Negli ultimi decenni, le social science si sono interessate di questo fenomeno 
del residente temporaneo, analizzandolo in chiave interdisciplinare. In par-
ticolare, nel campo delle discipline del progetto, come l’architettura e l’ur-
EDQLVWLFD��TXHVWH�SURIRQGH�PXWD]LRQL�VRFLDOL�HVHPSOLÀFDWH�QHO�FRQFHWWR�GL�
residente temporaneo, portano a ripensare radicalmente i modelli residenziali 
tradizionali, con la necessità di dare risposte alle domande e alle aspettative 
GL�TXHVWH�QXRYH�ÀJXUH�VRFLDOL��FKH�FKLHGRQR�VSD]L�DELWDELOL�H�GL�ODYRUR�FKH�
rispondano a precise performance. 
Una parte rilevante della vita pubblica, del tempo libero, si è dunque pro-
gressivamente spostata all’interno della casa. Questa condizione ha portato 
alla nascita di nuove forme dell’abitare, dove la parte pubblica viene spesso 
messa in condivisione con altri individui. La digitalizzazione della società e 
la diffusione dei mezzi di comunicazione hanno peraltro, specie ora nella 
fase post pandemica obbligato intere comunità a sperimentare nuove for-
me di lavoro. Popolazioni che integrando luoghi del lavoro e della vita 
quotidiana richiedono allo spazio nuovi caratteri performativi e di contro 
ricercano luoghi che massimizzino le forme di condivisione dell’abitare e 
del lavorare (Dogma 2019).
 
$OOD�OXFH�GL�WDOL�ULÁHVVLRQL��OD�ULFHUFD�SURSRQH�GL�FRPSUHQGHUH�TXHVWL�IHQR-
meni urbani distaccarsi dai paradigmi dell’abitare moderno, addentrandosi 
in una rete articolata di processi talvolta sovrapposti. 
Ci si è posti l’obiettivo di osservare quanto l’abitante temporaneo si inseri-
sca nell’urbano contemporaneo, attraverso tipologie articolate di spazi, 
in contesti socio culturali anche molto diversi. Negli ultimi anni talune 
esperienze hanno tentato di esprimere una migliore qualità spaziale a con-
temperare desiderio di individualità con condizioni di condivisione degli 
spazi. I progetti individuati, assunti come paradigmatici della condizione 
contemporanea, sono supportati da una ampia letteratura svolgendo poi 
un lavoro comparativo di queste esperienze tra ricorrenze e discontinuità. 
L’interesse posto sui progetti guarda ai modelli abitativi secondo alcuni 
processi di analisi. Il primo livello di osservazione ha riguardato la condi-
zione morfo-tipologica degli insediamenti presi in esame, considerando le 
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IRUPH�DUFKLWHWWRQLFKH�FRPH�SULPD�VWUDWHJLD�FUXFLDOH�QHO�GHÀQLUH�GLVSRVLWLYL�
di relazione.
Si sono isolate alcune traiettorie di ricerca che corrispondono ad altrettanti 
indirizzi interpretativi attraverso la nozione di Tipo.
Successivamente sono state individuate tre azioni strategiche intese come 
spinta per nuove spazialità e processi urbani che tengono conto dei fenome-
ni della contemporaneità prima citati. Questi modelli, declinati a più scale, 
sono divenuti elementi fondamentali della città contemporanea, essendosi 
diffusi in maniera considerevoli negli ultimi anni, diventano una nuova com-
ponente della trama urbana territoriale (Secchi 2013). 
La ricerca, quindi, tenta di descrivere come essi possano interpretare un ruo-
lo fondamentale, nei processi di sviluppo e rigenerazione nelle nuove forme 
della postmetropoli (Soja 2000, Balducci 2011).
Gli abitanti temporanei, vivono due momenti, uno privato nell’alloggio, e uno 
GL�FRQGL]LRQH�LQ�VSD]L�LEULGL��4XHVWL�OXRJKL�OL�GHÀQLDPR�FRPH�spazi-soglia tra 
dinamiche sociali (Di Campli 2019). Ritroviamo questa tipologia di spazio 
all’interno dei case studies, che assume il ruolo di dispositivo di interazione, 
FKH�IDYRULVFH�O·HPHUJHUH�GL�XQLWj�VRFLDOL�VLJQLÀFDWLYH�
In pieno percorso di ricerca, la crisi da Covi-19 ha investito il pianeta, met-
tendo in discussione le pratiche a cui eravamo abituati, allontanandoci e 
bloccandoci. La casa è diventato lo spazio assoluto. Tuttavia, sono state di-
verse le esperienze che hanno visto comunità di persone decidere di affron-
tare la crisi insieme, istituendo dei coliving covid free. La condivisione può 
essere un tema contemporaneo, per affrontare idee dove la socialità è vista 
FRPH�XQ�QHPLFR��/·8UEDQLVWLFD�FRQWHPSRUDQHD�LQ�GHÀQLWLYD�SXz�JXDUGDUH�D�
questi abitanti temporanei come una risorsa per promuovere nuove visioni 
urbane e sociali.

0.1

4XHVWH�ULÁHVVLRQL�KDQQR�FRPH�VFRSR�LO�WHQWDWLYR�GL�SRUUH�LQWHUURJDWLYL��SL��
che soluzioni, si riferiscono, infatti, ad una dimensione di pensiero aperto e 
problematico, che pone una condizione continua di confronto, tra gli spazi 
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ÀVLFL�H�YLUWXDOL�FKH�GHÀQLVFRQR�OD�VFHQD�FRQWHPSRUDQHD��*UHJRU\��������/H�
ULÁHVVLRQL�FKH�VHJXLUDQQR�VRQR�GL�QDWXUD�WHRULFD��HVVHQGRVL�FRVWUXLWH�DWWUD-
verso un studio della letteratura internazionale sugli studi riguardanti, gli 
abitanti temporanei, le trasformazioni urbane della città contemporanea e pro-
gettuali dei nuovi modelli abitativi, rafforzando alcune teorie con spunti e 
DSSURIRQGLPHQWL�GL�QDWXUD�VRFLRORJLFD��DQWURSRORJLFD�H�ÀORVRÀFD��
3HU�WHQWDUH�GL�FRPSUHQGHUH�OH�ULÁHVVLRQL�WHRULFKH�VRQR�VWDWL�DGRWWDWL�GDOOD�UL-
cerca dei case studies, che esprimono molti dei concetti indagati inerenti l’abi-
tare contemporaneo. I progetti risultano essere all’avanguardia nelle risposte 
sull’abitare contemporaneo e rappresentano dei veri e proprio dispositivi di 
relazione tra gli abitanti temporanei e l’urbano.
Il confronto dei casi studio prova a comprendere quali siano le qualità pro-
JHWWXDOL�GHL�QXRYL�PRGHOOL�DELWDWLYL��FKH�QRQ�VL�SUHVHQWDQR�FRPH�GHÀQLWLYH��
ma che potrebbero essere l’avvio per sviluppare idee e strumenti progettuali 
che meglio affrontino le tematiche dell’abitare condiviso tra residenti tem-
poranei. 
L’interpretazione critica dei casi studio, ha rappresentato un supporto fon-
damentale per la comprensione e lo studio di spazi che favoriscano o sco-
raggino relazioni di comunità.

0.2

/H�ULÁHVVLRQL�GHOOD�ULFHUFD�VRQR�VWDWH�VXGGLYLVH�LQ�FLQTXH�SDUWL��FKH�DFFRPSD-
gnano il lettore in tre diversi ambienti, l’ambiente urbano contemporaneo, 
quello della soglia, come spazio in-between, all’ambiente domestico, passando 
da una dimensione teorica ad una applicativa nei case studies. 

Nel capitolo primo, sono chiarite le intenzioni della ricerca e il ruolo dell’a-
bitante temporaneo. È stato tracciato un percorso attraverso il quale leggiamo 
le trasformazioni che hanno condotto a nuovi modi di vivere. Una pano-
ramica sul lavoro accademico su queste tematiche è utile a comprendere le 
potenzialità e le criticità dei nuovi modelli abitativi. Nel contesto culturale 
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di riferimento sono state approfondite le due biennali di architettura, del 
2016 e del 2021, come sguardo sulle sperimentazioni più contemporanee di 
architetti di tutto il mondo.

Nel capitolo secondo si guarda alla città contemporanea, in un primo mo-
mento attraverso uno sguardo retrospettivo su come anche in passato le 
trasformazioni culturali hanno fortemente condizionato le sperimentazioni 
sui modelli abitativi. 
E successivamente a partire dal ragionamento, anticipato in parte nei dibat-
titi presentati, che guarda alle trasformazioni che hanno investito la città a 
SDUWLUH�GD�TXHOOH�IRUPDOL��HFRQRPLFKH��WHFQRORJLFKH��VRFLDOL��H�LQÀQH�OD�FULVL�
pandemica da Covid-19 che ha stravolto il nostro modo di vivere. Il tentati-
vo è di riproporre una rilettura dei fenomeni contemporanei come premessa 
per lo studio dei nuovi modelli abitativi.

Nel capitolo terzo guardiamo ai modi di vivere degli abitanti temporanei, e 
L� GLYHUVL� VLJQLÀFDWL� FKH� DVVXPH� O·abitare. Nel comprendere i nuovi modelli 
abitativi, proviamo comunque a dimostrare che la dissoluzione dei modelli 
tradizioni non implica l’annullamento di questi, ma piuttosto è un metodo 
per comprendere spazi che in continuo divenire favoriscono la nascita di 
atteggiamenti e pratiche inedite. È qui che la ricerca guarda alle risposte già 
HVSUHVVH�GDOOH�SURJHWWXDOLWj�DVVXQWH�FRPH�SDUDGLJPDWLFKH��'DOOD�SULPD�ULÁHV-
sione sui case studies, è emersa una tassonomia morfo-tipologica, che assume 
OD�IRUPD�DUFKLWHWWRQLFD�FRPH�SULPR�OLYHOOR�GL�GHÀQL]LRQH�SHU�O·HVSOLFLWD]LRQH�
di alcune variabili di un processo altrimenti troppo complesso.

È nel quarto capitolo che lo studio dei case studies diventa centrale. La stra-
tegia adottata prevede l’analisi dei progetti attraverso tre principi di lettura 
degli spazi per abitanti temporanei. Le azioni riguardano la pluralità dei residenti 
che abitano gli spazi contemporanei. Lo studio dei livelli di condivisione letti at-
traverso il dispositivo della soglia��(�LQÀQH�OD�FLWWj�QHOOH�VXH�relazioni di prossimi-
tà. Il ridisegno critico diventa fondamentale nel tentare di spiegare i modelli 
progettuali che incoraggiano o meno i dispositivi di comunità. 

Nel capito quinto, al termine della ricerca, le azioni intraprese conducono ad 
una lettura critica della realtà, delle conseguenze progettuali e sociali. Questo 
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rappresenta un contributo teorico dal quale potrebbe emerge un metodo 
per la conoscenza dei nuovi modelli abitativi e realtà sociali che agiscono sul 
FRQWHPSRUDQHR��4XLQGL��QRQ�WDQWR�GL�VXJJHULUH�VROX]LRQL�GHÀQLWLYH��PD�IDU�
emergere le potenzialità di spazi che si pongono come soglia e prossimità di 
una nuova realtà urbana, dispositivi che diventano fondamentali nel dare un 
ruolo centrale agli abitanti temporanei, realtà concreta delle nostre città.
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La storia dell’abitare umano può essere riscritta anche facendo risaltare l’e-
spressione culturale di una esigenza che non si è mai appagata di un mero 
riparo, ma ha sempre cercato attraverso la casa di costruire un’identità. La 
città, in cui le forme dell’abitare si sono addensate è sinonimo di civitas da 
VHPSUH��LQ�TXDQWR�OXRJR�GRYH��QRQ�VHQ]D�FRQWUDGGL]LRQL�H�IUDWWXUH�QHO�ÁXLUH�
della storia, si sono sviluppati i diritti umani e la libertà, nel riconoscimento 
reciproco dello status di cittadini (Romano 2008). 
Il tema della trasformazione dello spazio urbano è oggi centrale, l’accelera-
zione dell’evoluzione tecnologica ha comportato forti trasformazioni sociali 
ed economiche, ha accresciuto e profondamente cambiato bisogni e stili di 
vita delle comunità urbane, che si presentano ormai incomparabili con quelli 
del passato. A ciò si aggiungono peraltro incessanti e contraddittorie dinami-
FKH�GHPRJUDÀFKH�FKH�LPSDWWDQR�VXO�VLVWHPD�FLWWj��FRPH�DPSLDPHQWH�GLVFXV-
so nel corso della XXIII Conferenza Siu1, che si è concentrata, rivolgendo il 
VXR�VJXDUGR�DOO·,WDOLD��VXL�WHPL�GHO�GHFOLQR�GHPRJUDÀFR��GHOO·LQYHFFKLDPHQ-
WR�GHOOD�SRSROD]LRQH��GHO�FDOR�GHO�WDVVR�GL�IHUWLOLWj��GHL�ÁXVVL�FRQWUDVWDQWL�GL�
immigrazione (extracomunitaria) e di emigrazioni (giovanili), di abbandono 
GHOOH�DUHH�LQWHUQH��TXHVWLRQL�FKH�$UFKLWHWWL�H�8UEDQLVWL�FRQWHPSRUDQHL�QRQ�
potranno più eludere nei loro approcci alla città italiana contemporanea.
Alla scala globale la società contemporanea si compone da un lato da gio-

1 XXIII Conferenza Nazionale SIU - Società italiana degli Urbanisti - DOWNSCALING, RIGHTSI-
=,1*��&RQWUD]LRQH�GHPRJUDÀFD�H�ULRUJDQL]]D]LRQH�VSD]LDOH�7RULQR�������*LXJQR�����
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vani, numericamente sempre meno rilevanti2, ma soggetti ad un dinamismo 
senza precedenti. Al contempo gli anziani, in aumento sia per numero che 
per prospettive di vita, costituiscono la parte di una comunità che mostra 
necessità di autonomia ed indipendenza, da qui la necessità di luoghi che 
DEELDQR�OH�FDUDWWHULVWLFKH�ÀVLFKH�H�IXQ]LRQDOL�SHU�RVSLWDUOL��,QROWUH�TXHVWD�FD-
tegoria è investita, anche, da un fenomeno particolare, la ricerca di un luogo 
accessibile dove poter trascorrere la pensione (Di Campli 2019. Questo è 
una pratica che ha investito tanto l’Europa quanto l’America, ad esempio i 
pensionati italiani che si spostano in Portogallo o i pensionati americani che 
migrano verso il Venezuela (Di Campli 2019).

La combinazione tra questi fattori ha creato nelle città dei paesi sviluppati, 
pur con le dovute differenze, un cortocircuito tra domanda e offerta im-
mobiliare, che ha progressivamente reso obsoleto una importante quota del 
patrimonio residenziale3.
Per l’Italia il report della CDP (2018) restituisce un quadro chiaro4 che evi-
denzia, come in Italia negli ultimi decenni, il problema degli alloggi non 
riguardi più esclusivamente le fasce più povere della popolazione. La condi-
zione abitativa risulta, infatti, molto articolata e frammentata, si presenta di 
conseguenza la necessità di ripensare il mercato residenziale nel suo com-
plesso, rinnovando lo stesso paradigma di casa, come motore di sviluppo 
economico e sociale. 
Le risposte da dare a tale nuova esigenza, non appaiono però immediate, 
come è successo in passato, infatti, le soluzioni ai mutamenti delle esigenze 
abitative non sono sempre stati tempestivi.
Le condizioni globali e nazionali di contesto orientano pertanto il percorso 
GL�ULFHUFD�FKH�VL�SUHÀJJH�O·RELHWWLYR�GL�ULSHQVDUH�L�PRGHOOL�DELWDWLYL��UHLQWHU-

2�´/H�JHQHUD]LRQL�GL�UDJD]]L�FKH�RJJL�KDQQR�WUD�L����H�L����DQQL���TXHOOH�QDWH�WUD�OD�ÀQH�GHJOL�DQQL�VHWWDQWD�
H�LO������²�VRQR�QXPHULFDPHQWH�LQIHULRUL�D�TXHOOH�FKH�OH�KDQQR�SUHFHGXWH��/H�SUHYLVLRQL�GHPRJUDÀFKH�
al 2050 prospettano un ulteriore declino di questo segmento di popolazione, sia in valore assoluto sia in 
rapporto alla popolazione anziana.” Fonte Istat: Popolazione e famiglie 2019

3 Secondo il report della Cassa Depositi e Prestiti del 2018 a p34: “Le tendenze in atto nell’attuale con-
JLXQWXUD�VHJQDODQR�XQD�FUHVFHQWH�GLIÀFROWj�GHOOH�IDPLJOLH�LWDOLDQH�ULVSHWWR�DOOD�VRVWHQLELOLWj�GHOOH�VSHVH�
SHU�O·DELWD]LRQH��VLD�FRQ�ULIHULPHQWR�DL�FDQRQL�G·DIÀWWR��VLD�LQ�UHOD]LRQH�DOOH�UDWH�GL�PXWXR��1HO�SHULRGR�
2007-2014, si registra un incremento del 2% nella quota di famiglie interessate dal fenomeno mentre, 
con riferimento al triennio 2014-2016, assistiamo a una sua diminuzione (-1,9%). Anche in questo caso, 
OD�VLWXD]LRQH�ULVXOWD�SL��JUDYH�QHO�FDVR�GHJOL�DIÀWWL�SULYDWL�H�LQ�FDQRQH�FRQFRUGDWR��FRQ�XQ·LQFLGHQ]D�GHOOH�
condizioni di disagio del 14,8% e 13,5%, in calo rispettivamente di 4,3% e 6,4% rispetto al 2014 (ma 
in crescita di 1 p.p. considerando il 2007). Più contenuto, invece, l’impatto sulle famiglie proprietarie 
con mutuo, passate dal 6,1% nel 2007 all’8,4% nel 2014, ma in diminuzione al 6,5% nel 2016. Anche 
l’impatto sulle famiglie proprietarie senza mutuo ha seguito lo stesso trend, passando dal 5,3% nel 2007 
al 5,7% nel 2014, e calando dell’1,1% nel 2016.”

4 Per approfondire report Cassa Depositi e Prestiti 2018 - Smart Housing
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pretando i paradigmi che li hanno condizionati per oltre un secolo, guardan-
do alla casa/alloggio come uno dei pilastri del welfare state e delle caratteristiche 
strutturali e formali di tanti insediamenti urbani.
Si cercherà quindi, di proporre in forma tentativa, un contributo alla ricerca 
di modelli dell’abitare, che possano rispondere alle esigenze dei nuovi abi-
tanti che si affacciano sulla scena complessa e multiforme della città con-
temporanea (Vitta 2008). In primo luogo, le categorie di abitanti alle quali 
ci si riferisce, secondo il modello teorizzato da Strauss e Howe (1996), si 
LGHQWLÀFDQR�QHOOH�JHQHUD]LRQL��GHÀQLWH�FRPH�Millennials e Gen Z, che oggi 
si contraddistinguono da un’inedita visione del mondo e percezione della 
realtà. Questi individui si inseriscono in uno spazio e in un tempo, che non 
risponde più ad una concezione statica del risiedere e dell’abitare in quanto 
IRUWHPHQWH� LQÁXHQ]DWD�GDOOH�QXRYH�SRVVLELOLWj�GL�PRELOLWj� WHUULWRULDOH�QHOOD�
sua doppia natura materiale e immateriale. 

Si affacciano sulla scena, quindi, nuove individualità, che presentano lega-
mi più labili con i luoghi di vita e non necessariamente prossimi a quelli di 
RULJLQH��OHJDPL�TXLQGL�FKH�VL�SRQJRQR�DOO·LQWHUQR�GL�QXRYL�ÁXVVL�GL�PRELOLWj�
JOREDOH�RULJLQDWL�GD�IHQRPHQL�FKH�VL�YHULÀFDQR�WDQWR�D�OLYHOOR�(XURSHR��TXDQ-
to a livello globale e di cui si tratterà più avanti. Il rilevante potenziamento 
dei sistemi di mobilità ha reso sempre più accessibili le modalità di viaggio, 
di migrazione, di evasione ecc. Tematica che ha assunto un ruolo centrale 
nei dibattiti nazionali ed internazionali. Ad esempio, nel W2.15 della XXI 
Conferenza Nazionale SIU6���'HFDQGLD�H�0DUWLQHOOL�������VL�q�ULÁHWWXWR�VX�

“Una spazialità in cui sono sempre più le “interazioni e non i luoghi” 
a rappresentare la vera essenza dell’urbano e in cui dunque la mobilità e 
O·DFFHVVLELOLWj�DOOR�VSD]LR�GHL�ÁXVVL�UDSSUHVHQWD�XQD�FRQGL]LRQH�FKLDYH�SHU�
garantire non solo la vita urbana, ma la stessa inclusione sociale. E dove 
la questione dell’integrazione fra i diversi sistemi di comunicazione può 
diventare una occasione per rigenerare e riprogettare una intera città. “Il 
paesaggio è passaggio” la immagine letteraria di Claudio Magris ci parla 
di un ulteriore aspetto del tema Nuove Mobilità: le andature nel paesaggio 
e le diverse percezioni che di questo ci vengono restituite dalle forme e i 
modi in cui lo si attraversa.” (Decandia e Martinelli 2018, pag 1)

5 dal titolo “Nuove Mobilità e Dialettica tra Luoghi e Corridoi nelle Città e nei Territori”

6 XXI Conferenza Nazionale SIU - Società italiana degli Urbanisti - CONFINI, MOVIMENTI, LUO-
GHI. Politiche e Progetti per Città e Territori in Transizione. Firenze 6-8 giugno 2018
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La scelta individuale di orientare la costruzione del proprio futuro si lega così 
alla scelta di un luogo (diverso da quello di origine) eletto temporaneamente 
per risiedere in riferimento alle (variabili) opportunità lavorative che vi si 
ritrovano, essendo diventato più semplice che in passato concedersi questa 
opportunità, nella consapevolezza che non sia democraticamente distribuita 
tra tutti, e che, pur nelle mutate condizioni di mobilità degli individui, i divari 
sociali costituiscono ancora un forte limite.
Molto spesso accade che i Millenials e la Gen Z si mettano alla ricerca di uno 
spazio abitabile di ridotte dimensioni, ma altamente attrezzato  di strumenti 
GLJLWDOL��H�SHUIRUPDQWH��FDUDWWHUL]]DWR�GD�ÁHVVLELOLWj�VSD]LDOH��SHU�XQ�XWLOL]]R�
SL��UD]LRQDOH�HG�HIÀFLHQWH�H�QRQ�QHFHVVDULDPHQWH�HFRQRPLFDPHQWH�YDQWDJ-
gioso (Florida 2008). 
Le generazioni descritte sono spesso i nuovi abitanti delle città contempo-
ranee nei paesi sviluppati e sembrano intrattenere un particolare rapporto 
con il fattore tempo, in quanto la rivoluzione postfordista e l’avvento del-
la knowledge economy ha fortemente trasformato tanto i processi formativi e 
di apprendimento, quanto quelli lavorativi. Il periodo di tempo che viene 
dedicato da questa nuova generazione di soggetti ad una attività, che sia 
IRUPDWLYD�R�ODYRUDWLYD��GHYH�SRWHU�FRQWDUH�VX�XQ�XVR�ÁHVVLELOH�GHOOR�VSD]LR��
in quanto la rivoluzione postfordista dei cicli di lavoro non si confronta più 
FRQ�OR�VSD]LR�ÀVVR�GHOOD�IDEEULFD�WDQWRPHQR�FRQ�OXRJKL�GHOO·DSSUHQGLPHQWR�
intesi in forme tradizionali.  

È noto il progressivo potenziamento di processi formativi che si fondano 
sulla teledidattica, l’apprendimento a distanza, e tutto ben prima della Pan-
GHPLD�GD�&RYLG����FKH�KD�RUPDL�GHÀQLWLYDPHQWH�FRQVROLGDWR�TXHVWD�FRPH�
modalità parallela alla formazione in presenza. 
,Q�GHÀQLWLYD�SRVVLDPR�DIIHUPDUH�FKH�XQ�QXRYR�SDUDGLJPD�GHOOD�VRFLHWj�FRQ-
temporanea è costituito dalla temporaneità dello spirito, dell’attitudine ad 
essere, che pervade, ad un tempo, spazi dell’abitare, del lavoro e della forma-
zione. Tali nuove condizioni della contemporaneità, come si vedrà meglio 
nei successivi capitoli, impongono un ripensamento degli spazi dell’abitare 
con un conseguente adeguamento dell’offerta di abitazioni. Nuovi spazi abi-
tativi, quindi, che dovranno consentire ai nuovi abitanti di poter affrontare 
OH�VÀGH�SHUVRQDOL��VRSUDWWXWWR�ODYRUDWLYH��D�FXL�VRQR�FKLDPDWL��7DOH�SURIRQ-
do processo di trasformazione di paradigmi della modernità, presenta luci 
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ed ombre e oggi appare nuovamente travolto e messo in discussione dagli 
effetti devastanti della Pandemia da Covid 19, effetti della quale non siamo 
ancora in grado di misurare tutte le implicazioni.
3HU�TXHOOR�FKH�VL�q�GHWWR��L�QXRYL�DELWDQWL�GHOOD�FLWWj�FRQWHPSRUDQHD�VL�LGHQWLÀ-
FDQR�LQ�ÀJXUH�FRPH�JOL�abitanti temporanei, i knowledge workers, i nomadi digitali, 
gli studenti, i turisti, gli anziani, tutti coloro che in una particolare fase della 
loro vita e per periodi di durata assai variabile, si trovano a transitare e sosta-
re temporaneamente in un contesto urbano. 

Ne discende da ciò che la risposta abitativa a queste nuove e multiformi 
domande, non può che essere altrettanto complessa, dinamica ed articolata. 
I nuovi spazi domestici devono consentire, quindi, di abbracciare nuovi stili 
di vita, che chiedono integrazione tra spazi per l’abitare, per il lavoro, per 
il tempo libero, adattandosi spesso anche a forme alternative di famiglia. 
,QROWUH��WXWWR�FLz�LQÁXHQ]D�H�FRQWLQXHUj�DG�LQÁXHQ]DUH�OD�VWUXWWXUD�GHOOD�FLWWj�
contemporanea. La questione degli abitanti temporanei è quindi aperta: se l’a-
bitare è la modalità attraverso la quale si struttura un società, lo spazio dell’a-
bitazione dovrebbe garantire nuove identità delle forme del vivere associato, 
inedite per tutti noi. 

Nei dibattiti, nelle sperimentazioni, nelle forme di problematizzazione con-
temporanee, la Biennale di Venezia, rappresenta un’importante punto di 
vista. I contributi che la mostra, generalmente presenta, creano spunti di 
ULÁHVVLRQH�VXOOH�TXHVWLRQL�FKH�LQYHVWRQR�OD�VRFLHWj��
Architetti e Urbanisti di tutto il mondo si confrontano insieme su tematiche 
VSHFLÀFKH��$L�ÀQL�GHOOD�ULFHUFD�DEELDPR�LQGLYLGXDWR�LO�SDGLJOLRQH�Home Eco-
nomics (2016), e più in generale l’ultima Biennale, How we live together? (2021) 
FRPH�SXQWR�GL�SDUWHQ]D�SHU�OH�QRVWUH�ULÁHVVLRQL��/H�HVSHULHQ]H�KDQQR�SRVWR�
in essere il tema dei nuovi modelli abitativi con due approcci diversi, che 
ci aiutano, però, a comprendere il ruolo dell’abitate temporaneo nel dibattito 
contemporaneo.
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Senza dubbio, quanto prima esposto conferma che i fenomeni di trasfor-
PD]LRQH�GD�FXL�q�DWWUDYHUVDWD�OD�QRVWUD�VRFLHWj�GHWHUPLQDQR�H�LQÁXHQ]DQR�JOL�
stili di vita e i conseguenti modi dell’abitare. Nel 2016 nel corso della quin-
dicesima Mostra Internazionale di Architettura7, dal titolo Reporting From 
the Front, il British Councile chiese, tra le altre cose, a progettisti ed artisti 
internazionali di rispondere alla domanda “Come viviamo oggi? Ma soprattutto 
come vivremo domani?”.  

L’esposizione Home Economics8�q�LO�IUXWWR�GL�TXHVWD�ULÁHVVLRQH�GLVFLSOLQDUH��
Designer, artisti e progettisti hanno prodotto alcuni interessanti ambienti 
LPPHUVLYL�LQ�VFDOD������FDSDFL�GL�SURSRUUH�VÀGH�GHOOR�status quo e di avanzare 
nuovi modelli di spazi abitativi posti tra gli estremi dell’innovazione e delle 
capacità visionarie. Il progetto interroga la società britannica e globale con 
il sostegno della cultura architettonica, intorno alle questioni emerse come 
conseguenza dei cambiamenti di paradigma nella vita quotidiana. L’esposi-
zione si articola secondo cinque proposizioni architettoniche concepite in rap-
porto di una sequenza crescente di unità di tempo trascorse all’interno degli 
ambienti: ore, giorni, mesi, anni e decenni.
 
Ore - Jack Self  con Shumi Base e Finn Williams9 Lo spazio interno pre-
senta un nuovo tipo di ambiente domestico condiviso, conferendo un’inedi-
ta struttura alle attuali caratteristiche dei “servizi di uso comune” nei complessi 
residenziali. Incrociando i riferimenti emersi da ricerche intorno al modo in 
cui gli abitanti del Regno Unito usano oggi le loro case e alle politiche che 
ÀVVDQR�JOL�VWDQGDUG�VSD]LDOL�PLQLPL��OD�SURSRVWD�HUD�LQWHUSUHWDWLYD��OD�FRQGLYL-
sione come potenziale privilegio piuttosto che come compromesso. La sala 
è dominata da due nuovi esemplari di arredo: divani-letto modulari disposti 
VHFRQGR�GLIIHUHQWL�FRQÀJXUD]LRQL��FKH�SHUPHWWR�DOO·RFFXSDQWH�GL�RUJDQL]]D-
re lo spazio per diverse forme di lavoro, riposo e intrattenimento, e un gran-
de guardaroba collettivo trasparente, che contiene una selezione di abiti curati 
dallo stilista J.W Anderson, nonché oggetti di uso comuni a disposizioni di 
tutti i futuri residenti. 

7 diretta dall’Architetto cileno Alejandro Aravena, si è tenuta dal 28 maggio al 27 novembre 2016 presso 
le sedi storiche dell’Arsenale e dei Giardini includendo 88 partecipanti provenienti da 37 paesi, di cui 
���SUHVHQWL�SHU�OD�SULPD�YROWD�����JOL�DUFKLWHWWL�XQGHU�����/D�PRVWUD�q�VWDWD�DIÀDQFDWD�GD����3DUWHFLSD]LR-
ni Nazionali, 3 Progetti Speciali e 20 Eventi collaterali.

8 Shumi Bose, Jack Self, Finn Williams (a cura di), Home Economics. Five new models for domestic 
life, Publication od the Exhibition of  British Pavilion, Venice Architecture Biennale 2016, The Space 
and REAL Foundation, London 2016

9 ibidem
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Giorni - AYR10 La seconda proposta nella sequenza di un nuovo tipo di 
spazio, personale e portatile, guarda al paesaggio domestico globale creato 
GD�VHUYL]L�FRPH�$LUEQE��5LÁHWWHQGR�VXO�QRVWUR�FUHVFHQWH�UDSSRUWR�FRQ�L�VR-
cial media, con l’intrattenimento e il consumo virtuale, la proposta - più di 
un abito, ma meno di un’architettura - mostra un ambivalenza nei confronti 
GL�XQ�FRQWHVWR�ÀVLFR�GL�EUHYH�GXUDWD��/D�VDOD�FRQWLHQH�GXH�VIHUH�JRQÀDELOL��
progettate per essere personalizzate con facilità e trasportate in ambienti 
domestici diversi, i visitatori sono invitati ad entrarci e sperimentare l’effetto 
di essere a casa lontano da casa. 

Mesi - Dogma e Black Square Lo studio Dogma, (Pier Vittorio Aureli 
e Martino Tattara)11, elabora, invece, la terza proposta che fa riferimento 
a brevi periodi abitativi, nel contesto di contratti di lavoro temporanei, sog-
JLRUQL�GL�VWXGLR�R�VHPHVWUL�VFRODVWLFL��,PPDJLQD�XQD�QXRYD�IRUPD�GL�DIÀWWR��
in cui il canone mensile di un appartamento comprende non solo l’uso dello 
spazio, ma copre tutte le necessità domestiche, toccando temi come la pri-
vacy e i lavori domestici. Al centro della sala troviamo un totem, posto come 
struttura centrale a due piani in cui ci sono spazi privati per dormire, lavarsi 
e cucinare e che i visitatori sono liberi di esplorare. Le aree aperte circostanti 
sono immaginate come spazi condivisi in cui lavorare e socializzare, mentre i 
servizi di pulizia, lavanderia e tutti gli altri lavori domestici vengono compre-
VL�QHOO·DIÀWWR��UHQGHQGR�L�PHVWLHUL�GRPHVWLFL�XQ�VHPSOLFH�ULFRUGR��

Anni- Julia King (tipologie a basso costo)12 Il quarto spazio è concepito 
per un’occupazione di anni, e per contrastare il presupposto secondo il quale 
la casa rappresenta un bene piuttosto che un luogo in cui vivere. In questa 
circostanza il costo dell’abitazione è minimizzato e con una forma di mutuo 
appositamente studiata, viene combattuta la speculazione edilizia: tutte le 
PLJOLRULH� VRQR� IDWWH�SHQVDQGR�DG�DELWDUH�DQ]LFKp�FUHDUH�SURÀWWR��/·DYYLFL-
namento alla stanza lungo un corridoio che incornicia la vista dell’elemento 
più importante, il wc. Questa è un’abitazione progettata dal punto di vista 
della banca - la costruzione di un involucro che elimina i costi non richiesti 
GDOO·LVWLWXWR�ÀQDQ]LDULR��ODVFLDQGR�VRODPHQWH�XQ�WHWWR��DFTXD�FRUUHQWH��HOHWWUL-
cità, un water e un lavabo. I visitatori possono prendere un prospetto che 
illustra i termini di questo potenziale nuovo modulo abitativo. 

10 ibidem

11 ibidem

12 ibidem



27

‘Months’ room, Home Economics at the British 
Pavilion, Venice Architecture Biennale 2016
3KRWRJUDSK\��&ULVWLDQR�&RUWH��FRXUWHV\�%ULWLVK�
Council



28

Decenni - Hasselbrand (nuove forme di abitare lavorare per uno stile 
di vita imprevedibile) L’occupazione di uno spazio abitativo sul medio-lun-
go termine, che suggerisce la presenza di generazioni e il diverso mutamento 
GL�FRQGL]LRQL�LQ�WHUPLQL�ÀVLFL�H�WHFQRORJLFL��VRQR�FRQVLGHUDWL�QHOOD�TXLQWD�H�
XOWLPD�VDOD��/D�SURSRVWD�SUHVHQWD�XQD�FDVD�GHÀQLWD�SL��GDOOH�FRQGL]LRQL�VSD-
]LDOL�FKH�GD�IXQ]LRQL�VSHFLÀFKH�SHU�IDU�SRVWR�D�GLIIHUHQWL�IRUPH�GL�ÁHVVLELOLWj�
in termini di spazio. In questa sala non ci sono attività predeterminate, carat-
terizzate da particolari dotazioni domestiche, solo differenti caratteristiche 
GL�OXFH�H�EXLR��DSHUWR�H�FKLXVR��SULYDWR�H�SXEEOLFR��XPLGR�H�VHFFR��VXSHUÀFL�
morbide e dure. A mediare tra la luce e il buio c’è un grande letto quadrato, 
SURJHWWDWR�FRPH�LO�UHVWR�GHOOD�VWDQ]D�VHQ]D�WUDGL]LRQL�VSHFLÀFKH�GL�FDSDFLWj�
e orientamento. Un invito ai visitatori a sedersi e considerare la necessità di 
spazi adattabili, pratici e senza tempo.  

Home Economics non intende, quindi, proporre versioni di modelli abitativi 
migliori di quelli consolidati o già sperimentati, ma si propone di approcciare 
la progettazione a nuove idee per l’abitare, viste nella prospettiva di diverse 
temporalità d’utilizzo dello spazio abitativo, quindi coerenti con le temati-
che affrontate da questo lavoro di ricerca, che si interroga su quali possano 
essere oggi i modelli abitativi per abitanti temporanei, city users proiettati su 
diverse temporalità d’uso degli spazi domestici. Home Economics, tuttavia 
SUHVHQWD�GHL�FRQWULEXWL�FKH�ULPDQJRQR�FRQWHQXWL�H�FRVWUHWWL�QHOOR�VSD]LR�À-
sico domestico, senza porsi in dialogo con il contesto, o meglio con la città. 

Se nel 2016 una delle nazioni ospiti della Biennale aveva posto la questio-
ne dell’abitare contemporaneo, l’edizione del 2021 lo ha reso il suo tema 
centrale: La diciassettesima Mostra Internazionale di Architettura13, pone la 
domanda how we will live together? come tema trasversale di ricerca e sperimen-
tazione progettuale. La domanda risulta essere ad un tempo antica e attuale, 
intesa come questione sociale, politica e spaziale. 

13�$IÀGDWD�DOO·DUFKLWHWWR�+DVKLP�6DUNLV��VL�q�VYROWD�GDO����PDJJLR�DO����QRYHPEUH�������DL�*LDUGLQL��
all’Arsenale e a Forte Marghera. La Mostra Internazionale comprende i lavori di 112 Partecipanti pro-
venienti da 46 Paesi con una maggiore rappresentanza da Africa, America Latina e Asia e con un’ampia 
rappresentanza femminile.
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Sarkis (Catalogo Biennale 2021) pone tale domanda poiché anche gli ar-
chitetti dovranno offrire risposte, impegnandosi a dare forma ai progetti di 
LQVHGLDPHQWL� FRQWHPSRUDQHL�� DFFHWWDQGR� OD� VÀGD� GL� DEEDQGRQDUH� FRQVROL-
dati paradigmi del vivere associato ripensando norme e schemi sociali. La 
domanda, peraltro, nasce prima della crisi sanitaria imposta dal Covid-19, 
diventa quindi ancor più necessaria anche se a tratti può apparire ironica 
a causa delle condizioni di vita imposte dal lockdown. A ben vedere diverse 
sono le ragioni che hanno spinto a porsi questa domanda, la crisi climatica, 
le massive migrazione di popolazioni, le disuguaglianze sociali, razziali, le 
GLIÀFROWj�JHRSROLWLFKH��HFF«�6DUNLV�VFRPSRQH�OD�GRPDQGD�SHU�UHQGHUOD�SL��
chiara: 

“How: come, parla di approcci pratici e soluzioni concrete, sottolineando 
l’importanza del problem soling nel pensiero architettonico. 
will: esprime il tempo futuro e segnala uno sguardo rivolto al futuro ma 
anche la ricerca di visione e determinazione, attingendo alla forza dell’im-
maginario architettonico.
we: è la prima persona plurale e quindi inclusiva di altri popoli, di altre 
specie, che fa appello a una comprensione più empatia dell’architettura. 
/LYH��VLJQLÀFD�QRQ�VHPSOLFHPHQWH�HVLVWHUH�PD�SURVSHUDUH��ÀRULUH��DELWDUH�
ed esprimere la vita, attingendo all’intrinseco ottimismo dell’architettura.
Together: implica, spazi comuni, valori universali, evidenziando l’archi-
tettura come forma collettiva e forma di espressione collettiva. 
?: Indica una domanda aperta, non retorica, che cerca (molte) risposte, 
che celebra la pluralità dei valori in e attraverso l’architettura.” (Catalogo 
Biennale 2021, pp25-26)

Continuiamo ad abitare case e città progettate su modelli di vita che non esi-
stono più grazie alla capacità dell’architettura di adattarsi e mutare, ma ormai 
VL�q�UDJJLXQWR�XQ�OLPLWH�GL�ÁHVVLELOLWj��/·HVSRVL]LRQH�TXLQGL�WHQGH�YHUVR�XQD�
rinnovata forma architettonica, e tale domanda ha risposte che si articolano 
in cinque section14. 

14 Le cinque section sono:
• Among Diverse Beings: in questa sezione si affronta la percezione del corpo e delle diversità di ogni 
HVVHUH�
• As New Households: fa riferimento al cambiamento della famiglia tradizionale, e la conseguente muta-
]LRQH�GHL�PRGHOOL�DELWDWLYL�YHUVR�PRGHOOL�FROOHWWLYL�H�WHFQRORJLFDPHQWH�LQQRYDWLYL�
• As Emerging Communities: pone lo sguardo sulle comunità emergenti sul loro utilizzo di spazi e servizi 
LQ�IRUPH�GL�DELWDUH�FRQGLYLVR�
• Across Borders: si concentra sulle differenze sociali, politiche, razziali, economiche tra i centri più ricchi 
H�OH�FLWWj�VDWHOOLWH��OD�GLVWULEX]LRQH�GHOOH�ULVRUVH��LO�GLVORFDPHQWR�IRU]DWR��
• As One Planet��ULJXDUGD�LO�IXWXUR�GHO�SLDQHWD��OD�GUDPPDWLFD�FULVL�FOLPDWLFD�FKH�VWLDPR�YLYHQGR��ÀQR�D�
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Sono diversi gli elementi che emergono da queste declinazioni del tema: lo 
VSD]LR� FKH� YLYLDPR� LQÁXHQ]D� OH� UHOD]LRQL� WUD� VFRQRVFLXWL�� WUD� IDPLOLDUL�� WUD�
conoscenti, può isolare o raccogliere. Al contempo, l’incredibile sviluppo 
WHFQRORJLFR��LQÁXHQ]HUj�LO�QRVWUR�FRUSR��LO�ODYRUR��OR�VWXGLR��OD�FXUD��HFF��GDQ-
do vita a: post-human� LO�SRWHQ]LDPHQWR�GHOO·HVVHUH�XPDQR�� OR� VUDGLFDPHQWR�
forzato dai luoghi originari, i valori del placemaking��OD�IUDJLOLWj�GHO�SLDQHWD�VX�
FXL�YLYLDPR�� L�ÁXVVL�GHOOD�JOREDOL]]D]LRQH�FKH�KDQQR�IDYRULWR� OD�GLIIXVLRQH�
del virus in tutto il mondo, l’emergenza climatica, la bio architettura e la 
transizione ecologica.

Per gli interessi dei temi di questa ricerca, la section più interessante appare 
quella denominata As New Households. In questa sezione, infatti, le proposte 
restituiscono risposte ai mutamenti sociali, economici, a livello globale. Vie-
ne analizzata la mutazione della famiglia tradizionale, intendendo chi vive 
insieme nella quotidianità e le conseguenze formali, quali modelli risultano 
HVVHUH�SL��DGDWWL� DOOD�FRQGL]LRQH�FRQWHPSRUDQHD��6L� ULÁHWWH�� LQ�SDUWLFRODUH��
sulle necessità abitative anche di profughi, migranti, anziani, popoli in mo-
vimento volontario e non. Questa section, inoltre, raccoglie le proposte degli 
architetti sulla visione di nuovi modelli abitativi che esplorano tecnologie di 
DXWRFRVWUX]LRQH�� LGHH�GL�GHQVLÀFD]LRQH�DWWUDYHUVR�O·LQVHULPHQWR�GL�VSD]L�GL�
lavoro e produzione all’interno delle abitazioni. Si opera anche una rilettura 
delle tipologie abitative più adattabili ai cambiementi sociali con l’inserimen-
to di spazi individuali e collettivi. Tra le proposte i progetti più interessanti 
per i temi della ricerca sono molteplici.

Make a Space for my body (2019-2020)15

Marina Bauer (Finlandia 1977) e Espen Folgerø (Norvegia 1989) con Nikolina Søgnen (Norvegia 1980) 
Turid Skåden (Norvegia 1992), Ziqian Zhang (Repubblica Popolare Cinese 1991), Tord Øyen (Norvegia 
1993) di OPAFORM (Norvegia 2011)

OPAFORM esplora le trasformazioni possibili di strutture esistenti, attra-
YHUVR�O·DGGL]LRQH�GL�HOHPHQWL�PRGXODUL�D�FRPSOHWDPHQWR�R�PRGLÀFD�GL�YHF-
FKL� HGLÀFL�� JHQHUDQGR�QXRYH� IRUPH� H�PRGHOOL� FKH�SXQWDQR� DG�XQD�QXRYD�
qualità spaziale. I moduli vengono modellati, secondo una scala antropome-

spingersi al rapporto con lo spazio e la ricerca.

15 Catalogo Biennale di Architettura (2021). 17° Mostra Internazione di Architettura, Biennale, Venezia
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trica, per rispondere alle esigenze di individualità. La città del futuro esiste 
già, o come scrivono gli architetti è in gran parte già costruita, l’input che ci 
sottopongono è come possiamo innovare gli ambienti costruiti senza preve-
derne per forza la demolizione completa o di parti? Nuovi modelli smart che 
ne stabiliscano nuove funzioni? 

House+Plus, 202116

Alex Anmahian (USA 1959) e Nick Winton (USA 1961) di AW-ARCH (USA 1992) in collabo-
razione con Chris Corson (USA 1972) di Ecocor (USA 2009)

Qui si parte dal concetto di unità additiva accessoriata (ADU), che si rivolge 
alle comunità multigenerazionali che si affacciano nelle grandi città contem-
poranee e che spesso si trovano a dover alloggiare in spazi minimali. La so-
OX]LRQH�SURSRVWD�SUHYHGH�OD�GHQVLÀFD]LRQH�XUEDQD�DWWUDYHUVR�O·LQVHULPHQWR�
di unità tra gli alloggi esistenti, o di interi blocchi sulla scala del quartiere. 
House+Plus è una variante del progetto ADU, che prevede la customiz-
]D]LRQH� GHL�PRGXOL�� XQR� VSD]LR� LQWHUQR� ULFRQÀJXUDELOH� H� WHPSRUDQHR�� ,Q�
particolare fa riferimento a un perimetro abitativo all’interno del quale degli 
HOHPHQWL�PRGXODUL��WLSR�PRELOLR��GHÀQLVFRQR�LO�FDUDWWHUH�GHOOR�VSD]LR��4XHVWL�
elementi modulari hanno la capacità di mutare e adattarsi in base ai bisogni 
e allo stile della vita.

Interwoven, 202117

Alexia León (Perù 1970) e Lucho Marcial (Perù 1962) di leonmarcial arquitectos (Perù 2021)

Interwoven descrive una porzione di spazio all’interno del quale si osserva-
QR�OH�WUDQVL]LRQL�H�OH�LQWHUD]LRQL�WUD�QXFOHL�IDPLOLDUL�FKH�DQQXOODQR�L�FRQÀQL�
tra esterno e interno e pubblico e privato, reinterpretando le dinamiche re-
lazionali di interazione. La reinterpretazione porta al mutamento formale 
degli spazi tradizionalmente intesi, una trasformazione su più scale diverse, 
rendendo sempre più immediata la risposta ai cambiamenti climatici, di luce, 
GL�VRFLDOLWj��GL�ODYRUR��GL�VWXGLR�HFF«

Commoning Domestic Space, 2018-202018

Neeraj Bhatia (Canada 1980) di The open Workshop (Canada/USA 2013), collaborazione alla ricerca 
Neeraj Bhatia e Antje Steinmuller (Germania 1971) di CCA Urban Works Agency (USA 2013)

La lettura delle relazioni, mediazioni e interazioni tra individui nella di-
mensione spaziale si legge attraverso le tipologie abitative di coliving, dove 

16 ibidem

17 ibidem

18 ibidem
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si rendono evidenti gli ambiti pubblici e privati secondo nuovi asset sociali 
e spaziali. Commoning Domestic Space tenta di leggere in maniera appro-
fondita gli elementi che regolano e gestiscono gli spazi, secondo una catego-
rizzazione che distingue hardware software e orgware, attraverso il criterio della 
capacità che si possiede/ottiene di vivere insieme. Per comprendere il ruolo 
di questi elementi di lettura la proposta di Commoning Domestic Space si 
avvale di 35 case studies��>UHDOL��WHRULFL��LPPDJLQDWL�H�LQIRUPDOL�SHU�GHÀQLUH@��H�
GHÀQLVFH�hardware�FRPH�HOHPHQWR�SHU�OD�GHÀQL]LRQH�VSD]LDOH��software come 
OH�WLSRORJLH�VRFLDOL�FKH�DELWDQR�TXHVWL�VSD]L��H�orgware come le strutture che 
li gestiscono.

After the House: Privacy in a Shared World, 202119

Fernanda Canales (Messico 1974)

,O�SURJHWWR�SURSRQH�XQ�ULÀXWR�GHOOD�FRQWUDSSRVL]LRQH�WUD�SXEEOLFR�H�SULYDWR��
tra chi possiede e chi no, tra chi abita e chi lavora. La lettura avviene attra-
verso la realizzazione di quattro plastici che propongono la rilettura della 
abitazione tradizionale e delle case popolari, vecindades, alloggi ad uso misto 
raccolti attorno ad una camera urbana con servizi condivisi. Il progetto ride-
ÀQHQGR�OD�WLSRORJLD�DELWDWLYD�WUDGL]LRQDOH�WHQWD�GL�GHVFULYHUH�XQD�VROX]LRQH�
ÁHVVLELOH� H� XQ� VHQVR� GL� DSSDUWHQHQ]D�� VHSSXU� WHPSRUDQHR��PD� FRQGLYLVR��
VHFRQGR�LO�TXDOH�PRGL�GL�YLYHUH�GLYHUVLÀFDWL�VL�ULWURYDQR�LQ�FLWWDGLQL�FKH�FRQ-
dividono spazio, aria, acqua e città.

Home Ground, 2020-202120

Alison Brook (Canada 1962) di Alison Brook Architects (Uk, 1996)

/·LVWDOOD]LRQH�SURSRQH�OD�OHWWXUD�GL�XQD�FLWWj�FKH�ULÁHWWD�OH�FRQWLQJHQ]H�H�OH�
complessità delle necessità e bisogni contemporanei. L’abitazione del XXI 
secolo è uno spazio complesso, uno spazio dove si lavora, si vive, si crea, si 
FRPXQLFD��XQD�VRUWD�GL�VSD]LR�LQÀQLWR�SURLHWWDWR�LQ�XQ�XQLYHUVR�GLJLWDOH��6L�
incontra quindi la necessità di ripensare gli alloggi come elementi di un’infra-
struttura civica che intercetta e sviluppa il potenziale di chiunque è connesso. 
Un luogo che favorisca l’esperienza individuale, il lavoro e la vita sociale. 
+RPH�*URXQG�SUHVHQWD�GHL�SURJHWWL�GHVFULYHQGROL�FRPH�YHOL�HIÀPHUL�WHP-
poranei che volteggiano su una base radicata che rappresenta i portici, gli 
atri, gli spazi comuni e di lavoro.

19 ibidem

20 ibidem
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One Open Tower, 202021

Nicolas Laisné (Francia 1977), con Eduard Bettencourt (Francia 1989), Marie Blin (Francia1992), Thi-
baut Blondet (Francia 1994), Edoardo Caizzi (Italia 1995), Philipp Fritsch (Germania 1995), Mirella 
Verdes Montenegro Gosa (Spagna 1986), Franck Handgraaf  (Francia 1989), Thomas Jochem (1998), 
Louis Julien-Laferrèr (Francia 1988), Tristan Ponsot (Francia 1984), Cinzia Scandurra (Italia 1989), 
ed Edwin Toledo (Messico 1984) in collaborazione con Guy Limone (Francia 1958), Volume Agecement 
(Francia 1972), C2CI Ingénierie (Francia2010), Thomas de La Taille (Belgio 2021), Le somme Environ-
nement (Francia 2002), Habx (Francia 2016), Colonies (Francia 2016)

I progettisti immaginano un futuro ad uso misto, attraverso l’ideazione di 
HGLÀFL�FKH�FRVWUXLVFDQR�VSD]L�GD�FRQGLYLGHUH�QHOOH�FLWWj��2QH�2SHQ�7RZHU��q�
descritto attraverso un plastico di cinque metri che disloca lo spazio abitabile 
in verticale. Nel suo interno si mescolano funzioni e individui. Quindi gli 
HGLÀFL�FRPH�HOHPHQWR�FKLDYH�SHU�UDIIRU]DUH�OH�FRPXQLWj�XUEDQH��$WWUDYHUVR�
un’architettura che promuove la diversità, dove le terrazze e gli spazi condivisi 
spingono i residenti a fare sport, giardinaggio, lavorare e interagire. La torre 
si inserisce perfettamente nel tessuto urbano e promuove uno stile di vita di 
condivisione e scambio.

Le sperimentazioni proposte indagano modelli abitativi innovativi e tem-
poranei, le dinamiche sociali che innescano nello spazio domestico e con 
l’urbano. La città, nel suo senso più tradizionale, nasce nel momento in cui 
due o più rifugi/case stabiliscono relazioni, dentro/fuori, pubblico/priva-
to, vuoto/pieno. I modelli abitativi evidenziati assimilano le trasformazioni 
VRFLDOL��HFRQRPLFKH�H�XUEDQH�H�UHVWLWXLVFRQR�VROX]LRQL�GLQDPLFKH��ÁHVVLELOL�
e assumono lo spazio urbano come fondamentale. Il tema della città rientra 
con forza nei dibattiti nazionali ed internazionali, noi viviamo la città attra-
verso lo spazio domestico (Coccia 2021), e gli abitanti temporanei sono abitanti 
urbani, e come tali inducono trasformazioni del tipo architettonico che si 
LPSRQH�FRQ�QHFHVVLWj�VXO�WHVVXWR�XUEDQR��/H�ULÁHVVLRQL�VXFFHVVLYH�WHQWDQR�GL�
scomporre la condizione contemporanea per comprendere il ruolo dell’abi-
tante temporaneo, in processi di innovazione nei modelli abitativi.

21 ibidem
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Home Ground, 2020-2021, Venice Archi-
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La città è da sempre centrale nelle vicende umane. Pertanto, anche la struttu-
ra della città contemporanea è composta da una serie di luoghi la cui forma 
urbana nasce, trasforma e interpreta le matrici originarie delle città (De Car-
lo 2002), e dei suoi spazi storici.

“La tendenza a trasferirsi da un ambiente rurale a uno urbano si è 
DQGDWD�DFFHQWXDQGR�LQ�WXWWR�LO�PRQGR�ÀQ�GD�SULPD�GHO�VHFROR�VFRUVR��1HL�
paesi più ricchi, dove la maggior parte della popolazione vive già in cit-
tà di dimensioni considerevoli, è possibile che questa tendenza abbia già 
raggiunto il suo massimo. Nei paesi in via di sviluppo il movimento ha 
origini più recenti, ma ha già subito una forte accelerazione, che non tende 
a diminuire; il tasso di crescita della popolazione urbana supera forse di 
tre volte quello della popolazione in genere. Questo fatto solleva problemi 
gravissimi per le città. […] l’esperienza delle città nei prossimi decenni 
UDSSUHVHQWD�XQD�VÀGD�XQLYHUVDOH�DO�EHQHVVHUH�XPDQR��PLQDFFLRVD�DO�SDUL�
GHOO·HVSORVLRQH�GHPRJUDÀFD�R�GHOOD�QHFHVVLWj�GL�XQ·DGHJXDWD�SURGX]LRQH�GL�
alimenti. Le dimissioni del problema sono stare solo di recente riconosciu-
te” (Waddington, C. D. 1982)

Ë�LO�ULVXOWDWR�GL�VWUDWLÀFD]LRQL�IRUPDWHVL�QHOOR�VSD]LR��QHO�WHPSR�H�QHOOD�PD-
teria, all’interno delle quali risiede il principio fondativo dell’architettura. 
Ciò che sarà la città è strettamente connesso ai cambiamenti della società, 
alle trasformazioni che daranno vita a nuove forme dell’abitare, dello spazio 
pubblico, delle relazioni etc.
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/D�FLWWj�q�VWDWD�IRUWHPHQWH�FDUDWWHUL]]DWD�H�LQÁXHQ]DWD�GHJOL�HYHQWL�VXVVHJXL-
tesi a partire dal ‘700: la rivoluzione industriale con l’introduzione di nuovi 
linguaggi formali, la scoperta di nuovi materiali e nuove tecniche costrut-
tive, ma soprattutto la rivoluzione prodotta nell’organizzazione del lavoro 
H�GHOO·HFRQRPLD�� FKH�KD� UDGLFDOPHQWH�PRGLÀFDWR� OD� VWUXWWXUD� VRFLDOH�GLYH-
QXWD�GHPRFUDWLFR�ERUJKHVH�� LQFLGHQGR�VXOOD� OD�FUHVFLWD�GHPRJUDÀFD�H�VSD-
ziale (Giedion 1954). Secondo Benevolo, tra il 1830 e il 1850 l’urbanistica 
moderna nasce come risposta e tentativo rimediale ai problemi organizzativi 
H�VDQLWDUL�JHQHUDWL�GDOO·LQFUHPHQWR�GHPRJUDÀFR�GHOOH�SULPH�FLWWj�LQGXVWULDOL1 
(Benevolo 2010). 

Uno sguardo retrospettivo sino alla città industriale è utile per ritornare su 
alcune delle questioni trattate in apertura di questo lavoro sull’abitare tempora-
neo nella città contemporanea, circa la mobilità dei residenti urbani.
Di fatto, le origini e lo sviluppo del modello della città moderna possono 
ULWURYDUVL�QHL�JUDQGL�ÁXVVL�HSRFDOL�GL�PRELOLWj�FKH�KDQQR�LQYHVWLWR�L�FHQWUL�XU-
EDQL��$\PRQLQR��������/D�PRELOLWj�q�WUD�OH�FRQGL]LRQL�SRVWH�DOOD�EDVH�GHOO·XU-
banesimo moderno, che cerca soluzioni abitative alla ingente migrazione di 
masse di lavoratori dalle campagne verso i centri più industrializzati e alle 
conseguenti condizioni di degrado sociale, spaziale, igienico-sanitario, alla 
penuria di servizi e infrastrutture adeguate a tale esodo, la cui conoscenza 
ci è nota per la ricca descrizione fornita dai più importanti intellettuali del 
XIX secolo, da Dickens (1995) a Engels (1955). Superata l’iniziale necessità 
di dare risposta alle drammatiche situazioni createsi con la rivoluzione indu-
striale, nel panorama delle scienze urbane si delineano diverse proposte che 
affrontano il tema dell’espansione della città, le condizioni di vita all’interno 
GHL�FRQWHVWL�XUEDQL�H�OD�GHÀQL]LRQH�GL�XQD�QXRYD�VRFLHWj��$\PRQLQR��������
Non si vuole qui intraprendere un percorso retrospettivo degli eventi che 
hanno interessato la città, quanto piuttosto cercare di guardare alle teorie 
nel campo dei modelli abitativi che le nuove teorizzazioni sugli insediamenti 
hanno prodotto. Intorno ai temi della qualità della vita, del rapporto tra 
spazi di lavoro e abitazioni, all’inizio del XIX secolo, nascono infatti teorie 
di stampo socialista che indagano gli assetti della società e rielaborano l’orga-

1 Le città crescono in maniera esponenziale di anno in anno, raggiungendo dimensioni mai prima regi-
VWUDWH��/RQGUD��SULPD�FDSLWDOH�HXURSHD�D�UDJJLXQJHUH�LO�PLOLRQH�GL�DELWDQWL�JLj�DOOD�ÀQH�GHO�;9,,,�VFROR�
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 (a)

 (b)

QL]]D]LRQH�XUEDQD��OH�LQIUDVWUXWWXUH�H�L�VHUYL]L�FROOHWWLYL��&KRD\��������
Nel caso delle teorie utopistiche, proposte da Owen e Fourier, ad esempio, 
si denunciano le conseguenze negative della città industriale, lo sfruttamento 
degli operai, la noncuranza delle condizioni urbane, proponendo una vita 
DQWLXUEDQD��$\PRQLQR��������'D�TXHVWH�WHRULH�JHPPDQR�SURJHWWL�VHPSOLFL��
che puntano a garantire una vita equilibrata e completa, tra produzione, so-
stentamento, formazione svago e cultura. Fourier immagina così una società 
non repressiva, una comunità ideale (phalanges) alloggiata in phalanstères, una 
comunità utopica che avrebbe vissuto in modo collaborativo, autoisolata e 
DXWRVXIÀFLHQWH� �(QJHOV��������FKH�DYUHEEH�SRWXWR�PLUDUH�DOOD�FRVWUX]LRQH�
di una città in miniatura, o meglio ad una non città. Fourier immagina il Fa-
ODQVWHULR�VHFRQGR� L�FDUDWWHUL�GHOO·DUFKLWHWWXUD�IUDQFHVH��SURJHWWD�XQ�HGLÀFLR�
simmetrico composto da tre cortili. Il volume centrale avrebbe ospitato le 
funzioni collettive, i volumi laterali le attività di lavoro e formazione. Tutta-
YLD�ODVFLD�>GHOLEHUDWDPHQWH@�QHOOD�QRQ�GHÀQL]LRQH�VSHFLÀFD�OD�FHOOXOD�DELWDWLYD�
o alloggio familiare, lasciando la possibilità di alloggiare secondo le proprie scelte e 
i propri gusti (Considèrant 1948).
,O�)DODQVWHULR�FRQVLGHUDWR�LO�PDVVLPR�RWWLPDOH��$\PRQLQR��������VL�VYLOXSSD�
DWWUDYHUVR�XQD� ULSHWL]LRQH�GHO� WLSR�HOHPHQWDUH��HGLÀFL� LVRODWL� DXWRVXIÀFLHQ-
ti, che rimandano a modelli rurali più che urbani, che non incidono nella 
trasformazione della città industriale, poiché localizzati all’esterno (Consi-
dèrant 1948). Queste utopie rimandano a un comunismo primitivo, che pun-
ta all’annullamento della vita urbana e promuove modelli abitativi e societari 
ritenuti avanzati, che presupponevano l’abolizione del lavoro di massa e del-
lo sfruttamento (Buonarroti 1967). 
Modelli urbani e abitativi successivi si oppongono al modello difensivo uto-
pistico, cogliendo l’elemento in esso mancante, ovvero l’accettazione di una 
città nuova, industrializzata, alimentata da una crescita necessaria, costante 
e progettata. 

&DUOR�$\PRQLQR��������ULFRUGD�FRPH�SHU�O·XUEDQLVWLFD��XQLWDPHQWH�DG�DOWUH�
GLVFLSOLQH��YL�VRQR�GHL�VLJQLÀFDWLYL�DYDQ]DPHQWL�VRWWR�O·HIIHWWR�GL�YLVLRQL�SROL-
ticamente connotate. Nella storia della città moderna ciò è avvenuto solo in 
rare occasioni, come nel caso di Vienna dal 1918, per le città sovietiche nel 
�����H�LQ�DOWUH�HVSHULHQ]H�HXURSHH�GHO�VHFRQGR�GRSRJXHUUD��&RQ�OD�ÀQH�GHOOD�
prima guerra mondiale la crisi degli alloggi improvvisamente diventa molto 
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Falansterio

Vista prospettica Falansterio di C.Fourier

(a)
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Falansterio

Planimetria schematica secondo le indicazione del trattato
Sezione schematica secondo le indicazioni del tratto:

���6RWWRWHWWR��FDPHUH�SHU�JOL�RVSLWL�����6HUEDWRL�LGULFL�����$SSDUWDPHQWL�SULYDWL�����Rue intérieure; ���6DOH�GL�ULXQLRQH��
���0H]]DQLQR��FRQ�JOL�DOORJJL�SHU�L�UDJD]]L�����3LDQR�WHUUHQR�FRQ�SDVVDJJL�FDUUDELOL�����3DVVHUHOOD�FRSHUWD
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 (c)
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forte in alcuni paesi europei la richiesta di alloggi è elevata, quindi l’obiettivo 
diventa realizzare rapidamente un gran numero di abitazioni mantenendo i 
costi contenuti (Engels 1956). Emblematica è l’esperienza dell’amministra-
zione socialista di Vienna, avvenuta tra il 1919 e 1929, che ha tentato di 
dare una soluzione, a questa problematica, elaborando un processo unico di 
causa-effetto, la città speculativa e gli alloggi operai (Grassi 1967). È interes-
sante, sia il processo politico e strategico adottato dall’amministrazione, che 
i risultatiti tipologici e il rapporto instaurato con l’urbano. L’organizzazione 
spaziale e architettonica, per isolati�� VL�SRQH� LQ�FRQGL]LRQH�GL� LQÁXHQ]DUH�H�
migliorare la struttura urbana, prevedendo e indirizzando la crescita futura 
adottando uno sguardo complessivo così da evitare situazioni di margina-
lità (Tafuri 1995). Il Karl-Marx-Hof, dell’architetto Karl Ehn, rappresenta 
il caso paradigmatico dell’esperienza viennese, progettato come un grande 
complesso monumentale di alloggi collettivi, in stretta relazione con la città. 
/D�VXSHUÀFLH�HGLÀFDWD�q�ULGRWWD�SHU�IDYRULUH�JUDQGL�FRUWLOL�LQWHUQL�LQWHVL�FRPH�
spazi pubblici, gli alloggi sono dotati di servizi collettivi essenziali di suppor-
WR��JLDUGLQL�SHU�O·LQIDQ]LD��JUDQGL�ODYDQGHULH��EDJQL�SXEEOLFL��XIÀFLR�SRVWDOH�
H�QHJR]L��VHUYL]L�VDQLWDUL�DPEXODWRUL�H�FDVVD�GHOOD�PXWXD��IDUPDFLH��VHUYL]L�GL�
formazione come una biblioteca)2. Gli spazi pubblici progettati, non sono 
pensati per servire esclusivamente i residenti, ma sono destinati agli abitanti 
di tutta la città di Vienna. Un sistema di portici e viali collega i cortili alle 
strade della città, creando un continuum�ÀVLFR�H�FRQFHWWXDOH��GRYH�JOL�LQGLYLGXL�
possono camminare e incontrarsi. Si genera un sistema di spazi pubblici, 
che segue una transizione scalare e di gradienti che vanno dal pubblico, dalla 
città, alle zone private, gli alloggi familiari. Le abitazioni non possiedono un 
carattere particolarmente innovativo, in quanto non era prioritario, l’atten-
zione era posta sugli spazi pubblici e le soglie tra di essi. Queste caratteri-
stiche simboleggiano una forte identità comunitaria. L’alloggio e lo spazio 
pubblico diventano così monumento del proletariato, l’elemento base per 
la nuova città, che riparte dalla vita collettiva e dall’esigenza di urbanità. Il 
Karl-Marx-Hof  esclude la degradazione della periferia e anticipa un nuovo 
ritorno alla città, dal suo interno, nella sua forma, consolidando il rapporto 
con la strada e le architetture preesistenti. 
Con il movimento moderno e la città moderna, la visione difensiva collet-
tiva è rielaborata nella dimensione del pubblico, dello spazio comune e in 
comune. 

2 Archivio SPOE, ripubblicato da Firenze Architettura: Der Karl Marx-Hof  die wohnahausanglage der 
gemeinde Wien auf  der Hagenwiese in Heiligenstadt
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Il movimento moderno produce un pensiero internazionale, da qui poi la 
GHÀQL]LRQH�GL� International Style, che ha tentato di superare le visioni terri-
toriali e locali per costruire una cultura dello spazio e della città condivisa 
ROWUH�OH�IURQWLHUH�QD]LRQDOL��/·LGHD�q�TXHOOD�GHOOD�GHÀQL]LRQH�GL�XQ·DUFKLWHWWXUD�
totale, integrata, che diventa espressione della funzione che deve assolvere. 
Questo concettualizza nelle forme dello spazio del costruito l’essenza del 
SURJHWWR�� SDUWHQGR�GDOO·HGLÀFR� H� DUULYDQGR� DOOD� FLWWj� �+LWFKRFN� H� -RKQVRQ�
1931). Assumono molta importanza i CIAM, i congressi di Architettura Mo-
GHUQD��FKH�YDQQR�GDO������ÀQR�DJOL�DQQL�·����GRYH�JOL�DUFKLWHWWL�SURYDYDQR�D�
costituire un pensiero comune. Il tema sul quale il Movimento Moderno si 
radicherà è quello del bisogno abitativo. L’attenzione è posta su chi deve abi-
tare e usufruire degli spazi. I principi progettuali che guidano il Movimento, 
si rendono evidenti, nella progettazione delle abitazioni operaie (Hitchock e 
Johnson 1931). La richiesta di alloggi è elevata quindi l’obiettivo diventa re-
alizzare rapidamente un gran numero di abitazioni mantenendo i costi con-
WHQXWL��4XHVWR�GHÀQLVFH�XQ�PHWRGR�VFLHQWLÀFR�FKH�LQGLYLGXD�QXRYH�UHJROH�
di abitabilità ottimale legate a un ridimensionamento generale dell’alloggio, 
e funzionale rispetto a i modi in cui si lavora e si vive (Pevsner 1936). Assu-
me quindi molta importanza il concetto di Existenzminimum3. Che prevedeva 
XQD�GRWD]LRQH�PHGLD�GL����PT�SHU�DELWDQWH��/D�OLPLWD]LRQH�GHOOD�VXSHUÀFLH�
residenziale consentiva di ridurre il costo delle abitazioni, imponendo una 
riorganizzazione degli spazi portando ad una progettazione funzionalista. 
/·RELHWWLYR�HUD�TXHOOR�GL�VHPSOLÀFDUH�H�RWWLPL]]DUH�JOL�VSD]L��TXHVWR�VL�UHVH�
possibile attraverso una standardizzazione dimensionale di tutti gli elementi 
che compongono l’alloggio (Pevser 1936).
Nel CIAM del 19534 gli architetti Alison e Peter Smithson presentano una 
griglia di lettura dei caratteri urbani, 8UEDQ�5H�LGHQWLÀFDWLRQ�*ULOOH, basata su 
categorie esistenzialiste e fenomenologiche (Guidarini 2018, pag. 15), al contrario 
di ciò che il Movimento Moderno promuoveva solitamente. I criteri preve-
devano quattro scale di lettura: la città, il vicinato, la strada e la casa. Questo 
suggerisce l’interpretazione dello spazio pubblico come dispositivo di rela-
zione tra gli individui (Guidarini 2018).

3 CIAM - Die Wohnung für das Existenzminimum - 1930

4 IX Congresso, svolto a Aix-en-Provence, Francia
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Karl-Marx-Hof

Casa popolare Karl Marx-Hof, Vienna (1930) - Karl Ehn
&UHGLW��*HWW\�,PDJHV

(c)
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Karl-Marx-Hof

Casa popolare Karl Marx-Hof, Vienna (1930) - Karl Ehn
&UHGLW��*HWW\�,PDJHV

(c)



50

Karl-Marx-Hof

Sezione e Planimetria del Karl Marx-Hof, Vienna (1930) - Karl Ehn
 Credit: Studios Ejima Vienna

(d)
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Karl-Marx-Hof

Assonometria del Karl Marx-Hof, Vienna (1930) - Karl Ehn
 Credit: Studios Ejima Vienna

(d)
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L’Italia replicherà con molto ritardo i modelli insediativi proposti dal movi-
PHQWR�PRGHUQR��VHQ]D�OD�VWHVVD�HIÀFDFLD�H�FDSDFLWj�GL�HYROX]LRQH�GHO�VLVWHPD�
HFRQRPLFR�H�VRFLDOH��'L�%LDJL�������HSSXUH�QHJOL�DQQL�����DOOD�ÀQH�GHL�GXH�
settennati del Piano INA casa e nel mezzo delle altre politiche per l’alloggio 
sociale,  con un’intuizione sul futuro, nella città di Milano si ragiona sulla re-
alizzazione di alloggi temporanei, non esclusivamente destinate alle famiglie 
(come era consuetudine) e ai residenti stabili della città. Milano divenuta il 
centro della ripresa del paese, con diverse opportunità lavorative offre rispo-
ste a nuovi stili di vita che il boom economico diffonderà, così inaugurando 
un nuovo modello abitativo (Giura Longo 1975). 
Giò Ponti, nel 1951 durante la IX Triennale di Milano, presenta la camera di 
una casa albergo, come denuncia della tipologia tradizionale, piena di mobi-
lio che ingombra lo spazio. Progetta uno spazio con dimensione di quattro 
per tre metri, su due delle quattro pareti della stanza vengono disposte tutte 
le attrezzature necessarie, come lampade, mensole, cassetti, pulsantiere ecc.. 
così da non avere bisogno di altre attrezzature che occupino la stanza (Giò 
Ponti 1990). 

“Si osservi, sopra il letto, il tavolino a ribalta, è bello poter mangiare stan-
do a letto, e sopra il piano di scrittura la mappa della città (è bello poter 
sapere dove si è)” (Giò Ponti e Aldo De Ambrosis 1990)

In questo contesto l’architetto Luigi Moretti realizza a Milano la casa-alber-
go, immaginando una convivenza tra soggetti che avessero una permanenza 
instabile nello stesso luogo. Così nel 1947 si promuove la realizzazione di un 
HGLÀFLR�DUFKLWHWWRQLFDPHQWH�HPEOHPDWLFR5, con lo scopo di alleviare la pres-
sione data dalla necessità di abitazioni a basso costo, nel tentativo di creare 
delle linee guida per la ricostruzione della città (Reichlin et. al. 2011).
Lo schema adottato dal tipo casa-albergo, in Via Corridoni, è chiaro, fun-
zionale e economico, un lungo corridoio dà accesso ai monolocali ed è il-
OXPLQDWR�GD�SURIRQGL�WDJOL�YHUWLFDOL��$�VHFRQGR�GHO�ORWWR�YHQLYDQR�GHÀQLWL�L�
diversi blocchi, collegati da volumi che assumevano funzione di accoglienza, 
RUJDQL]]D]LRQH��FROOHJDPHQWL��DWWLYLWj�FROOHWWLYH��ULVWRUDQWL��ELEOLRWHFKH�HFF«
(Santuccio 1986). In questa importante vicenda milanese l’elemento più in-
teressante appare essere la fusione tra albergo e residenza, come ricerca di 

5�/H�SURSRVWH�GHOLQHDWH�GDO�&RPXQH�SUHYHGHYDQR�YHQWLGXH�HGLÀFL��PD�VH�QH�SRUWDURQR�D�WHUPLQH�VROR�
tre, in via Bassini, via Lazzaretto e via Corridoni.
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Prototipo di Stanza d’Albergo

IX Triennale di Milano 1950  
 Credit: Giò Ponti e Aldo De Ambrosis

(e)
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Casa Albergo

Casa Albergo, Milano (1948) - Luigi Moretti
 Credit: Foto storica

(f)
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Casa Albergo

Casa Albergo, Milano (1948) - Luigi Moretti
 Credit: Foto storica

(f)
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Casa Albergo

Sezione e Planimetria
Casa Albergo, Milano (1948) - Luigi Moretti

(g)
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Casa Albergo

Assonometria
Casa Albergo, Milano (1948) - Luigi Moretti

(g)
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comfort e ottimizzazione degli spazi, il tipo albergo è libero dai vincoli della 
tradizione e si presenta come punto di partenza per rinnovare l’idea di abi-
tare e come luogo di sperimentazione di soluzioni abitative contemporanee. 
Sulla rivista Casabella, Raboni (1960) descrive l’arredo che una casa-albergo 
del centro dovrebbe avere, considerando le necessità di un abitante tempo-
raneo che arriva in città:

«La soluzione proposta vuole essere qualcosa di più di ciò che viene solita-
PHQWH�GHÀQLWR��XQ�DSSDUWDPHQWR�GL�DOEHUJR��,�VHUYL]L�JHQHUDOL�DGHPSLRQR�
una funzione simile a quella di un albergo, ma per le sue attrezzature, e 
principalmente per il tono dell’ambiente, l’alloggio vuole avere un carattere 
più vivo. Si noti la ricerca di un valore ambientale attraverso il ritmo 
GHL�OLYHOOL�FKH�GHÀQLVFH�L�GLYHUVL�VSD]L��LO�VRJJLRUQR��LO�SUDQ]R��LO�OHWWR���FL�
troviamo di fronte a una cellula la cui caratterizzazione non vuole prede-
terminare l’ambiente , ma lasciare molteplici possibilità di interpretazione 
mediante suggerimenti latenti [...] La cellula ha una sua continuità che 
vuole essere un elemento di libertà per chi la abita.» Cit. Raboni F., Ra-
boni R., (1960) Arredamento in una casa albergo del centro urbano, in 
Casabella n. 243, p. 35

Gli scenari individuati e brevemente descritti sono assunti dalla ricerca come 
sguardo sulla condizione contemporanea per la comprensione della relazio-
ne tra modelli abitativi, urbano e abitanti. Riscopriamo l’esigenza di un vive-
re urbano temporaneo e collettivo, riaffermando l’importanza dello spazio 
pubblico città, escludendo modelli di isolamento.

La città negli anni successivi subirà un processo di dilatazione perdendo con 
i processi dispersivi forma e misurabilità, sotto la spinta di un esasperato 
individualismo. Tale processo è causato dalla crescente autonomia, libertà e 
autoaffermazione dell’individuo come conseguenza della continua, compulsiva 
e ossessiva modernizzazione (Bauman 2008). La globalizzazione ha spinto la vita 
verso uno stato di precarietà, incertezza, liquidità��GRYH�JOL�DELWDQWL�VRQR�ÀJX-
re isolate, costantemente in movimento, individualmente soli (Bauman 2008). 
L’incertezza della società globalizzata, ha come conseguenza, da un lato la 
ULFHUFD�FRVWDQWH�GL�XQR�VSD]LR�GRPHVWLFR�SULYDWR��GDOO·DOWUR�OD�ULFHUFD�GL�XQ�
gruppo al quale appartenere. L’insicurezza sociale, come stimolo per rico-
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struire un senso di comunità, solidarietà sociale arricchita dalle possibilità di 
sostenibilità ecologica.
L’attuale tensione nei contesti urbani a ricercare forme di residenzialità tem-
poranea che si indagano con questo lavoro permette di ritornare a guardare 
con interesse lo spazio urbano e le relazioni ancora possibili al suo interno. 
Un ritorno alla città, attraverso un percorso di consapevolezza che città/
pubblico, alloggi/privato, soglia/collettivo sono parti dello stesso sistema, 
che va riportato ad una condizione di equilibrio. 

/H�JUDQGL�FLWWj�VRQR�VHPSUH�HVLVWLWH��ÀQ�GDOO·DQWLFKLWj��5RPD��&RVWDQWLQRSROL��
Alessandria, ma rappresentavano una rarità, un’eccezione. Il XX secolo rap-
presenta l’era delle metropoli, luoghi che raggiungono livelli di popolazione 
LPSHQVDELOL��OXRJKL�GLIÀFLOL�GD�RUGLQDUH�H�FRQWUROODUH��&KRD\�������
In contrapposizione con la concezione modernista della metropoli, le città 
sono diventate oggetto di studio centrale per le discipline delle scienze socia-
li, mezzo per comprendere le dinamiche della città contemporanea attraver-
so la metodologia secondo cui la cultura orienta il nostro comportamento e 
plasma la comprensione del mondo, questo comporta una visione relativista 
della conoscenza e dell’azione (Le Galès 2006).
Da sempre il termine città è sinonimo di civilizzazione, nel senso più avan-
zato, ma spesso è anche temuto e odiato, poiché porta con sé lo stigma di 
criticità e/o disuguaglianze. Si è già detto che negli ultimi decenni la città si è 
FRPSOHVVLÀFDWD��FXOWXUH�GLYHUVH��LQQRYD]LRQL�WHFQRORJLFKH��QRWHYROH�DXPHQ-
WR�GHPRJUDÀFR��7XWWR�FLz�KD�IDWWR�VL�FKH�L�FDUDWWHUL�GD�VHPSUH�DVVRFLDWL�DOOD�
città, compresi quelli della cityness��6HQQHW�������%UHQQHU�������RJJL�GHEEDQR�
essere re-interpretati. Per la scuola di Chicago i caratteri fondativi per una 
città erano densità, dimensione ed eterogeneità, ma con la nascita della città 
del XIX secolo in Europa e negli Stati Uniti, questi caratteri subiscono pro-
gressivamente un cambiamento, e una perdita di valore. Avanzano numerose 
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QXRYH�LQWHUSUHWD]LRQL�H�FRQFHWWXDOL]]D]LRQL�GL�FLz�FKH�VLJQLÀFD��GL�FLz�FKH�q�
urbano, ormai tendenzialmente rappresentato da megacities o megalopoli (De-
PDWWHLV��������/D�FLWWj�DOOD�ÀQH�GHO�1RYHFHQWR�ULVXOWD�HVVHUH�IUDPPHQWDWD��
QRQ�FKLDUD�H�VLJQLÀFDWLYD��$PLQ�	7KULIW��������

Dalla rivoluzione industriale, ad oggi, gli studiosi confermano la tendenza 
secondo cui la maggior parte della popolazione del nostro mondo vive o 
si sposterà in grande aree urbane, metropolitane o in territori intensamente 
urbanizzati (Martinotti 2017).
La società postmoderna ha segnato il momento di passaggio da un’econo-
mia fordista ad una post-fordista, e cioè il numero di famiglie che non rispet-
tava più un modello tradizionale erano in aumento, così come la necessità 
di migrare e cambiare luogo in cui vivere e cercare opportunità migliori 
(Häußermann 1998). 
Tra i cambiamenti maggiormente rilevanti vi è quello del ruolo della donna 
nella società, non più casalinga ma lavoratrice, mutamento che determina 
profondi cambiamenti nello spazio della casa, ma anche nello spazio urbano 
e di lavoro. Il classico modello familiare dunque cambia, la famiglia stessa 
diventa meno numerosa, l’individuo da “monade” diventa il centro dell’eco-
QRPLD�H�GHOOR�VYLOXSSR�VRFLDOH��SRQHQGR�ÀQH�DL�SUHFHGHQWL�VWHUHRWLSL�GL�PR-
delli di vita etero-normativi. Il continuo sviluppo dei modelli di vita, Menzl 
(2014) si concentra sul tema dei nuovi “stili di vita urbani” negli spazi in 
merito alle nuove esigenze del postfordismo. Menzl attribuisce la necessità 
di questi spazi ibridi come conseguenza alla nascita di una società post-for-
dista. Oggi, il numero di persone che incarnano questi modelli di società è 
notevolmente ridotto.
I nuovi modelli di vita sono supportati da importanti forze economiche che 
stanno cambiando la nostra società e le nostre vite (Florida 2011).
Nella vita di una persona oggi è normale cambiare lavoro diverse volte, la 
PRELOLWj�GLYHQWD� OD� UHJROD�� LO� VLVWHPD� ODYRUDWLYR�q�VHPSUH�SL��ÁHVVLELOH�H� LO�
trasferimento di capitali da un luogo all’altro è più facile e veloce. Oggi, la 
velocità di movimento è un fattore che determina l’equilibrio di potere. 
Nel 1995 The Economist in un suo servizio ha decretato “la morte delle di-
stanze […] Grazie alle tecnologie e alla competizione sulle tecniche telecomunicazione, le 
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distanze non saranno più un problema” 6. La digitalizzazione, le nuove tecnologie, 
le ICT hanno fatto sì che le distanze non siano più un problema, non solo 
hanno consentito ma talvolta hanno obbligando a nuove forme di lavoro. 
Ci si è trovati ad essere protagonisti di un mondo sempre più globalizzato 
(Florida 2008). Peraltro, a scala locale, la rivoluzionaria tecnologia del wireless 
KD� IDWWR� Vu� FKH� LO� OXRJR�ÀVLFR�GRYH� VYROJHUH� XQD� GHWHUPLQDWD� DWWLYLWj� QRQ�
debba necessariamente essere vincolante. Ad oggi ci si sente più liberi di un 
tempo di poter vivere o lavorare ovunque si voglia. Le metropoli, le grandi 
urban regions, le grandi agglomerazioni, diventano attrattive per numeri sem-
pre maggiori  di talenti, creativi offrendo nuove opportunità lavorative, di 
formazione, di cura, di loisir��HFF«�GLYHQWDQR�TXLQGL�GHWHUPLQDQWL�QHOOD�VR-
cietà contemporanea gli individui che si spostano in nuove aree per sfruttare 
le opportunità economiche ed elementi come famiglia e amici si allontanano. 

Non siamo destinati a diventare nomadi globali per sempre, ma bisogna im-
parare sempre di più a poter sfruttare il nostro potenziale e trovare la felicità, 
dobbiamo, quindi, riconoscere l’importanza del luogo che si sceglie, saper 
valutare al meglio le nostre scelte ed essere disposti a spostarci se necessario 
(Florida 2011).
La società contemporanea ha subito profondi cambiamenti, in parte descrit-
ti e in parte no, come lo sviluppo tecnologico, la libertà, le opportunità di 
lavoro condizionano comportano una mutazione dello spazio urbano. Non 
descriviamo più la città come un unico organismo, ma piuttosto come un 
FRPSOHVVR�H�DUWLFRODWR�VLVWHPD�GL�FRQQHVVLRQL��ÀVLFKH�H�YLUWXDOL��/D�FLWWj�KD�
sempre risposto alle sollecitazioni del tempo, per questo motivo la forma 
della città contemporanea ci risulta disordinata e complessa, sembra non 
rispettare le categorie tradizioni di lettura del tessuto urbano. La sensazione, 
talvolta, è che non ci sia stato un principio unitario, risulta essere mancante 
OD� SLDQLÀFD]LRQH� VWUDWHJLFD�� FKH�QRQ� VL� VLD� SRVWD� LO� SUREOHPD�GL� SUHYHGHUH�
VFHQDUL�IXWXUL��9LVWD�GD�TXHVWD�SURVSHWWLYD��WXWWL�L�SDUDPHWUL�FKH�GHÀQLVFRQR�
XQD�FLWWj��WXWWH�OH�FDUDWWHULVWLFKH�FRQ�OH�TXDOL�XQD�FLWWj�SXz�HVVHUH�LGHQWLÀFDWD�
(stato, regione, potere politico istituito, popolazione di abitanti, la storia, la 
PHPRULD��VRQR�VHPSUH�SL��ÁXLGH�
L’architetto Carlo Ratti (2017) con il termine futurecraft indica l’arte di costru-
ire il futuro, attraverso le conoscenze attuali, attraverso il dibattito sociale 

6 L’articolo di Frances Cairncross, “The  Death of  Distance” si trova nel The Economist, Settembre 20, 
1995.
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e politico, immaginare un contributo per costruire futuro possibile. Quali 
OH� LGHH� H� OH� WHQGHQ]H� FKH�SRWUDQQR�PRGLÀFDUH�LQÁXHQ]DUH� OD� IRUPD�GHOOD�
FLWWj��3RQHQGR�DO�FHQWUR�GL�TXHVWD�ULÁHVVLRQH�JOL�DELWDQWL��temporanei), sempre 
più spesso in movimento, come principale agente dello sviluppo urbano. Le 
conseguenze saranno, non solo una nuova forma di città, ma anche nuovi 
problemi ed esigenze, che ci condurranno verso l’elaborazione di una nuova 
questione urbana contemporanea.

Ë�SLXWWRVWR� GLIÀFLOH� ÀVVDUH� LQ� XQD� GHÀQL]LRQH� XQLYRFD� GL� FRVD� VLD� >RJJL"@�
una città, poiché i mutamenti territoriali e sociali ai quali abbiamo fatto pri-
ma riferimento hanno profondamente mutato la forma urbana negli ultimi 
FLQTXDQW·DQQL��UHQGHQGR�REVROHWH�OH�GHÀQL]LRQL�GL�FLWWj�DQFRU�YDOLGH�TXDOFKH�
decennio fa. Tutto ciò ci porta necessariamente a rivedere la classica inter-
pretazione degli spazi urbani che solitamente in base ai caratteri costitutivi 
della città dalla storia, secondo un modello di lettura neoclassico, vedeva le 
città formate da unità distinte a partire dal centro urbano sino a giungere alle 
zone più periferiche. Di fronte a questa condizione la città è divenuta un og-
getto ambiguo (Martinotti 1993), la cui descrizione risulta particolarmente 
FRPSOHVVD�SRLFKp�H�VHPSUH�SL��GLIÀFLOH�LVRODUH�LO�IDWWR�XUEDQR�FRQWHPSRUD-
QHR�LQ�WHUPLQL�VWDELOL�H�GHÀQLWLYL�GD�XQ�HYHQWXDOH�LQWRUQR�DOWUR�

L’urbanizzazione, oggi, ha conquistato una dimensione globale, nuovi in-
VHGLDPHQWL�XUEDQL�QDVFRQR� LQ�FRQWHVWL�PROWR�GLYHUVL��DUHH�FKH�ÀQR�DG�RUD�
HUDQR�ULPDVWH�SUHVHUYDWH��FRPH�DUHH�DJULFROH��GHVHUWL��IRUHVWH�H�SHU�ÀQR�O·RFH-
ano, entrano sempre di più nei processi di antropizzazione e urbanizzazione. 
4XHVWL�PRGHOOL�VÀGDQGR�LO�FRQFHWWR�WUDGL]LRQDOH�VHFRQGR�FXL�XQ�LQVHGLDPHQ-
WR�XUEDQR�VL�SUHVHQWD�HVFOXVLYDPHQWH�FRPH�XQ·DUHD�FRQÀQDWD��EHQ�GHOLPLWDWD�
(Schmid 2015). Sistemi umani e automatici, capaci di prendere decisioni, 
FKH�GLDORJDQR�DWWUDYHUVR�XQD�ÀWWD�UHWH�GL�FRQQHVVLRQL��VLD�ÀVLFKH�FKH�YLUWXDOL��
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Baia di San Francisco

Urban Region della Baia di San Francisco
Credit: Google Earth Pro 2020
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Continuando ad osservare la città come un organismo unico, rischiamo di 
perdere la ricchezza e la complessità dei sistemi che oggi la compongono. 
Gran parte della letteratura ha tentato di affrontare questa nuova dimensio-
ne metropolitana, e da qui ha cercato di rinnovare il concetto di città. De-
VFULYLDPR��RJJL��XQ�WHUULWRULR�XUEDQR�HVWHVR��SULYR�GL�FRQÀQL�GHÀQLWL��XQD�città 
LQÀQLWD (Bonomi 2004). Infatti, necessario ricorrere a categorie interpretative 
diverse e più appropriate, come quelle di agglomerazione e conurbazione, per 
LGHQWLÀFDUH� OD�FRQGL]LRQH�GHOOD�postmetropoli (Soja 2000, Balducci 2011). Le 
agglomerazioni indicano una crescita attorno alla città consolidata, le conurba-
zioni una saldatura di agglomerazioni adiacenti, e di conseguenza con all’area 
metropolitana, annullando di fatto i rapporti di dipendenza gerarchi tra città 
compatta e intorno (Balducci 2011).
/R�VSD]LR�XUEDQR�SUHVHQWD�XQD�FRQÀJXUD]LRQH�PROWR�SL��FRPSOHVVD�H�DUWL-
FRODWD��FKH�QRQ�SRVVLHGH�XQD�JHRJUDÀD�VSHFLÀFD�FKH�ULVXOWD�HVVHUH�HVSDQVLYD�
e dinamica nel pezzo di territorio in cui si inserisce.
La transizione verso l’era postmetropolitana (Balducci 2011) è stata descritta 
dalla letteratura internazionale attraverso diverse categorie urbane edge cities, 
outer cities, exopolis, peripheral urbanization, postsuburbia, technoburbs, metroburbia 
�*DUUHDX��������.OLQJ�HW�DO��������6RMD��������.QR[���������,Q�6YL]]HUD��O·XU-
banista e storico dell’architettura Corboz (1983), studia la ville-territoire (cit-
tà-territorio), secondo cui la città non è più un’unità delimitabile, ma una 
regione urbana policentrica e disseminata, all’interno della quale i centri più 
antichi perdono le loro funzioni e le periferie conquistano nuovo valore. 
Ed Soja (2000), geografo americano, nel suo lavoro ha posto l’attenzione sui 
processi multiscalari che inducono l’urbanizzazione e che portano a spazi e 
strutture complesse, frammentate e disparate. Gli sviluppi urbani e regionali 
non ruotano più attorno a un unico polo, cioè il centro della città consolida-
ta. Invece, “la nuova metropoli è quella che è sempre più organizzata in modo de-cen-
trale e che è composta da un mosaico di aree di insediamento sviluppate in modo diseguale, 
FUHDQGR�FRVu�XQD�QXRYD�JHRJUDÀDµ (Soja 2000).  

/·HVSDQVLRQH�XUEDQD��GL�SLFFROL�IDEEULFDWL�SLFFROL�LQVHGLDPHQWL��UHQGH�GLIÀ-
cile la distinzione convenzionale tra zone abitate e non, introducendo un’ur-
banità strutturata che si manifesta attraverso una sovrapposizione di segni, 
VLJQLÀFDWL��LGHH��UHOD]LRQL��$OEDQHVH�HW��DO���������8Q�SDHVDJJLR�XUEDQR�GRWDWL�
dei caratteri della Cityness� �6HQQHW�������%UHQQHU��������FHQWUL�VDWHOOLWH�FKH�
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vengono attirati dalla metropoli contemporanea, e che potrebbero dar vita a 
una vera e propria comunità che abita luoghi dispersi di un mondo condiviso 
e costruito in comune che usufruisce del centro urbano e vive ai margini. In-
sediamenti urbani discontinui, eterogenei, frammentati, soggetti a continue 
trasformazioni (Corboz 2009).

“[…] i complessi di metropoli, che interagiscono fra loro con un grande 
YROXPH�GL�FRPXQLFD]LRQL�FKH�FRPLQFLDQR�RJJL�D�SUHVHQWDUH�XQD�ÀVLRQRPLD�
precisa, vengono chiamati megalopoli. Fra le megalopoli più note vi sono 
l’agglomerato di città che si estende lungo la costa orientale degli stati 
Uniti da Boston a Washington, passando per New York, la regione di 
'HWURLW�&KLFDJR�/RV�$QJHOHV�6DQ�'LHJR�VXOOD�FRVWD�GHO�3DFLÀFR��/·LQWHUD�
regione centrale dell’isola principale nell’arcipelago giapponese, da Tokyo a 
Osaka, a Kyoto, si sta rapidamente avviando a diventare un’altra mega-
lopoli e altrettanto si può dire di gran parte della Francia nordoccidentale 
industrializzata, del Belgio e di zone della Germania e dell’Inghilterra 
sudorientale. Le linee di tendenza che si riconoscono nella storia recente 
delle città fanno pensare che il previsto incremento della popolazione ur-
bana sarà ampiamente compensato dall’espansione e dall’ulteriore fusione 
degli elementi che compongono tali megalopoli. […] Alcuni studiosi ri-
tengono che dall’attuale situazione si ricava l’indicazione di un graduale 
emergere, nel giro di un secolo o poco più, di una città planetaria o ecume-
nopoli. Essa si estenderà con la sua rete di città fra loro collegate su tutti 
i continenti e ogni sua parte risulterà strettamente allacciata all’altra da 
trasporti veloci e altre forme di comunicazione: il sistema nel suo complesso 
avrà, perciò, una certa unità funzionale, pur inglobando, ovviamente, mol-
te aree libere da insediamenti e molte zone di conservazione dell’ambiente 
naturale.”7 (Doxiadis 1968)

In tali condizioni, questi grandi insediamenti urbani, postmetropolitani, sono 
OXRJKL�JHRJUDÀFL�LQFHVVDQWHPHQWH�DWWUDYHUVDWL�GD�ÁXVVL�GL�SHUVRQH��GL�LGHH��GL�
GDWL��GL�FXOWXUH�HFF«
Nella città contemporanea è possibile abitare spazi di diversa natura, dove 
abitare è essere ovunque a casa propria, quindi una sorta di possibile im-
mersione totale in un territorio pronto a diventare un’abitazione universale.
Schimid (2015) intende l’urbanizzazione come un processo che trasforma il 

7 Doxiadis citato da Albanese, V., Cotin, A., Frigerio, A., Gornati, A., Mangiarotti, A., Puglisi, V., Tron-
coni, O. (2012) in Le nuove forme dell’abitare, Maggioli Editore, Santarcangelo di Romagna (RN)
a pag. 22
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Espansione: colline e valli non ostacolano l’espan- 
sione al di fuori della capitale messicana. Citta del 
Messico, Messico.  Credit: Barcroft Media
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territorio a partire dall’appropriazione dei luoghi attraverso le attività umane, 
la società che si insedia e si consolida inscrivendosi nel territorio. Le aree 
periurbane vengono trasformate dalle tecnologie della comunicazione, gli 
abitanti delle zone più periferiche tendono ad avvicinarsi alla città, poiché è 
lì che si genera più produzione, più opportunità di sviluppo tecnologico per 
migliorare le aree periferiche, perché lì vi è una migliore qualità infrastrut-
turale e civica. La città diventa dinamica e ingloba il suo hinterland, diventan-
do una vera e propria urban-region (Jacobs 1970). Queste nuove urban regions 
costituiscono l’ambiente in cui tendono a svilupparsi fenomeni divergenti.
1XRYL� GLVSRVLWLYL� H� HVWHQVLRQH� LQÀQLWD� GHOOD� UHWH�� WUDVIRUPDQR� LQFHVVDQWH-
mente luoghi, sistemi di produzione, di distribuzione, dello scambio, del la-
voro, della formazione. E poi ancora investono tutti gli aspetti della vita e 
delle relazioni sociali. Istantaneità e temporaneità sono modalità tecnologiche 
che sono diventate altrettante modalità biologiche, culturali e sociali, ab-
battendo spesso le barriere tra quelli che per secoli sono stati tempi e di-
mensioni separate, lavoro, tempo libero, socialità, vita pubblica, vita privata 
(Balducci 2011).

Il posto in cui abitiamo determina in generale, le relazioni, le opportunità, la 
stessa qualità della vita. In passato era il luogo in cui si nasceva che stabiliva 
le prospettive di vita di un individuo, oggi invece la possibilità che possiede 
il singolo di potersi spostare, migrare, in luoghi che offrono migliori pro-
spettive, ripropone in forme inedite il rapporto luoghi-residenti. Dove si 
trova, cosa fa e quanto bene riesce a farlo (Florida 2008). Prima la ferrovia 
ha rivoluzionato il commercio e il trasporto. Poi il telefono ha messo tutti in 
FRQQHVVLRQH��,QÀQH��O·DXWRPRELOH��O·DHUHR�H�OD�UHWH��FRVWLWXLVFRQR�L�SURGRWWL�
per eccellenza di un mondo globalizzato e altamente connesso. 
Queste tecnologie sembrano liberarci dalla dittatura del luogo, danno la pos-
sibilità di spostarci tra le città, tra le metropoli e le urban regions. Nella società 
contemporanea è la componente temporale a dominare su quella spaziale, 
la dinamicità, l’essere nomade prevale sull’essere sedentario e sull’avere un 
posto stabile (Bassanelli 2015). La velocità con cui avviene questa mobilità 
VRFLDOH�KD�SRUWDWR�DG�XQD�PRGLÀFD]LRQH�QHOOH�UHOD]LRQL�H�QHL�PRGL�GL�YLYHUH�
gli spazi urbani e i territori, tutto ciò unito allo sviluppo tecnologico dà la 
possibilità di essere ovunque sempre (Fiorani 2005).
Oggi nel mondo high-tech, abbiamo, appunto, l’impressione di essere liberi di 
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vivere dove vogliamo.  La mobilità diventa protagonista delle trasformazioni 
del mondo contemporaneo, spostamenti continui, dislocazione sistemati-
ca, il trasferimento continuo tra un posto ed un’altro, arricchiscono lo spa-
zio urbano di un reticolo dinamico e puntiforme, costantemente soggetto 
D�PRGLÀFD]LRQL�LQÀQLWH��/D�SRVVLELOLWj�GL�VSRVWDUVL��GL�YLDJJLDUH��PLJUDUH�LQ�
comunità o singolarmente, ridisegna incessantemente i territori, attraverso 
FRPSRUWDPHQWL��HVLJHQWH��ELVRJQL�HFF«�6L�DVVLVWH�DG�XQD�GLODWD]LRQH�WHUULWR-
riale che presupporrebbe il superamento di distanze sempre maggiori (Vitta 
2008). Questo attribuisce alla città un’identità plurima, dinamica, cangiante, 
che rimanda al contesto di eterotopia di Michel Foucault (2006) che li descri-
ve come quegli spazi che vengono caratterizzati dalla connessione con altri 
spazi, capaci di sospendere, annullare e invertire tutti i rapporti e le gerarchie 
FKH�ULÁHWWRQR�H�SHU�OH�TXDOL�HUDQR�GHVLJQDWL�

È un concetto che potrebbe essere vero, ma non rispecchia la realtà. I luoghi 
che diventano attrattivi, e che spingono grandi masse e piccole comunità di 
persone a spostarsi, a migrare, possiedono i fattori economici, le opportuni-
tà lavorative e di vita che non sono uniformemente distribuiti nell’economia 
JOREDOH��/H�FDXVH�H�OH�PRWLYD]LRQL�FKH�JHQHUDQR�TXHVWL�ÁXVVL��VRQR�PROWHSOL-
FL��GLIÀFROWj�JHRSROLWLFKH��HIIHWWL�GLVDVWURVL�GHL�climate change��GHVHUWLÀFD]LRQH�
e inondazioni), emergenze sanitarie, ma soprattutto necessità legate ad una 
formazione di qualità e a opportunità di lavoro. Essendo il luogo l’asse cen-
trale del nostro tempo, ed elemento fondamentale per l’economia mondiale 
e la vita individuale, ed essendo la popolazione attuale la più mobile della 
storia umana, le esigenze diventano molto più complesse, e gli attrattori si 
distribuiscono in diversi posti tra i quali scegliere. Alcuni luoghi offrono 
molte opportunità lavorative, altri eccellono nei servizi base, come l’istruzio-
ne, la sicurezza, la sanità o loisir. Alcuni sono migliori per i giovani, altri per le 
famiglie. Così, quando decidiamo di abitare in un luogo piuttosto che in un 
DOWUR��QRQ�VWLDPR�VROR�VHOH]LRQDQGR�XQ�OXRJR�ÀVLFR��PD�DQFKH�XQ�VLVWHPD�LQ-
terrelato di beni, servizi e opportunità (Florida 2008). Secondo l’Organizza-
zione delle Nazioni Unite, attraverso il database “World Urbanization Prospects”, 
YLHQH�VSHFLÀFDWD�OD�SRSROD]LRQH�GL�XQD�FLWWj�FRPH�“la popolazione che vive entro i 
FRQÀQL�DPPLQLVWUDWLYL�GL�XQD�FLWWj�µ Secondo i dati nel 2019 la città più popolosa 
del mondo è la città cinese di Chongqing con 30 milioni di abitanti nei suoi 
FRQÀQL�DPPLQLVWUDWLYL�
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6HFRQGR�TXHVWH�YLVLRQL��LO�IXOFUR�GHOOD�ULÁHVVLRQH�q�DQFKH�O·DQDOLVL�GHL�PRYL-
menti di persone che migrano, cercando appunto opportunità, che attraver-
VDQR�H�DO�FRQWHPSR�GHÀQLVFRQR�L�WHUULWRUL��/H�QXRYH�SUDWLFKH�VRFLDOL��ULFRQ-
nettono luoghi e persone, mettono insieme talenti, incrementano le capacità 
produttive, l’innovazione, creano realtà multi-scalari e producono territori 
XUEDQL�HVWHVL��FKH�URPSRQR�TXDOVLDVL�WLSR�GL�FRQÀQH�
Inoltre, mentre in passato le città erano parte di sistemi nazionali, la globa-
lizzazione ha esposto le città di oggi alla concorrenza internazionale. Poiché 
la distribuzione dell’attività economica è diventata globale, anche il sistema 
GHOOH�FLWWj�VL�q�JOREDOL]]DWR��LO�FKH�VLJQLÀFD�FKH�OH�FLWWj�RUD�FRPSHWRQR�VX�XQ�
terreno globale. Quando una città dorme, un’altra è sveglia, quindi il com-
PHUFLR�SURFHGH����RUH�VX�����&Lz�VLJQLÀFD�FKH�XQLWj�HFRQRPLFKH�SL��JUDQGL�
e competitive - urban regions - hanno sostituito le città come rilevanti motori 
dell’economia globale (Florida 2008).

I fenomeni che sottendono le nuove forme della città contemporanea, se da 
un lato sembrano migliorare le condizioni di vita con grandi opportunità (di 
lavoro, formazione e loisir) dall’altro generano forme drammatiche di dise-
guaglianze sociali. Il fenomeno della globalizzazione, ha dato la possibilità a 
luoghi che non ne hanno mai avuta, di partecipare all’economia mondiale, 
al contempo ha costretto alla frammentazione della catena di produzione 
dando lavoro ai più poveri del mondo, ad esempio in Asia e Africa, ma senza 
garantire qualità del lavoro e standard di tutela e sicurezza del lavoratore. 
In termini assoluti la povertà mondiale in un trentennio è diminuita di 1,5 
miliardi di persone , grandezza che però viene calcolata con il reddito di 1,9 
dollari al giorno, senza tener conto delle condizioni di vita di queste persone 
che non possiedono ad esempio l’accesso a igiene, cure, formazione, infra-
strutture (Perulli 2021). Nell’analisi del suo nuovo lavoro egli scrive: “In Asia 
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Orientale nel 1990 i poveri estremi erano 976 milioni, ora sono 24 milioni: il balzo in 
avanti della Cina è stato spettacolare. Tuttavia, l’Africa subsahariana è passata da 283 
a 433 milioni di poveri estremi: la povertà lì è aumentata.” Questi dati sottolineano 
ancora di più come la globalizzazione distribuisce opportunità, economie, e 
EHQHÀFL�QRQ�LQ�PRGR�HTXR��
In questi contesti le disuguaglianze, le problematiche e criticità vengono 
marcate, rendendo le città uno spazio-specchio delle condizioni sociali. Tra 
chi risente negativamente dei fenomeni della globalizzazione e del conse-
guente sviluppo tecnologico ed intellettuale ci sono i lavoratori suburbani e 
UXUDOL�PHQR�TXDOLÀFDWL��FKH�VFRQWDQR�TXLQGL�XQD�GLIÀFLOH�LQWHJUD]LRQH�FRQ�OH�
dinamiche sociali ed economiche della globalizzazione (Perulli 2021). Vivo-
no si nel mondo avanzato, ma non ne prendono una parte e spesso vengono 
ODVFLDWL� LQGLHWUR� �6HFFKL��������/H�IUDWWXUH� WUD�FKL� ULHQWUD�QHL�EHQHÀFL�GHOOD�
JOREDOL]]D]LRQH�H�FKL�QH�q�SULYDWR�DVVXPH�QXRYL�VLJQLÀFDWL�FRQFHWWXDOL��LQFOXVL�
ed esclusi dai processi di sviluppo tecnologico e modernizzazione degli stili 
GL�YLWD��FRQWHVWL�VRFLR�FXOWXUDOL�GL�ULIHULPHQWR�SRVWL�WUD�JOL�HVWUHPL�GHO�ORFDOH�
H�GHO�FRVPRSROLWD��OD�GLPHQVLRQH�XUEDQD�GL�ULIHULPHQWR��FKH�SXz�SUHVHQWDUVL�
come insediamento concentrato o esteso (Perulli 2021).

L’attività economica e l’innovazione, si sono quindi diffusi in parti più estese 
del mondo, ma non in tutti (Florida 2008). C’è da dire, infatti, che non tutti 
i luoghi partecipano e guadagnano nello stesso mondo da questi fenomeni. 
I talenti, lo sviluppo, le risorse economiche e le opportunità, infatti, restano 
altamente concentrate, rendendo ancora più elitarie le inner city.
*Lj�-DQH�-DFREV�DYHYD�GHVFULWWR�TXDQWR�q�LO�OXRJR�FKH�LQÁXHQ]D�OD�SURGXW-
WLYLWj�� O·LQQRYD]LRQH� VFLHQWLÀFD� H� WHFQRORJLFD�� ,Q�PROWL� OXRJKL� GL� YLWD� GHOOD�
città contemporanea quindi la polarizzazione sociale è sempre più marcata. 
Questa polarizzazione, peraltro ha come sue dirette conseguenze fattori di 
UHVLVWHQ]D� DG� XQ� HTXLOLEUDWR� VYLOXSSR� GHOOD� FLWWj�� FRQJHVWLRQH� GHO� WUDIÀFR��
aumento della povertà delle fasce più deboli della popolazione con il con-
seguente aumento della criminalità, alloggi sempre più cari e inaccessibili. 

Ogniqualvolta la struttura dell’economia e della società cambia la questio-
ne urbana torna in primo piano: all’inizio della rivoluzione industria-
le, passando la produzione industriale dalla campagna alla città, dalla 
manifattura al sistema di fabbrica; quando l’organizzazione del lavoro 
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Londra

���&KLQDWRZQ��FUHGLW�2OLYHU�6SDOW�����&DPGHQ�7RZQ�VWUHHWFRUQHU��FUHGLW�-�/LJHUR�	�,�%DUULRV��2ZQ�ZRUN��
&&�%<�6$���������3LFFDGLOO\�&LUFXV��FUHGLW�-LPP\�%DLNRYLFLXV
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IRUGLVWD�WD\ORULVWD�FRVWUXLVFH�XQD�VRFLHWj�GL�PDVVD��DO�VXR�WHUPLQH�H��LQÀQH��
al principio di ciò che Bauman associa alla «società liquida», Beck alla 
«società del rischio» e Rifkin all’«era dell’accesso». Da queste «crisi» la 
città è uscita, in passato, ogni volta diversa: nella sua struttura spaziale, 
nel suo modo di funzionare, nelle relazioni tra ricchi e poveri e nella sua 
immagine. Ogni volta, d’altra parte, la questione urbana ha portato alla 
OXFH�QXRYL�WHPL��QXRYL�FRQÁLWWL�>«@���6HFFKL������

Le tante segregazioni spaziali della città contemporanea sono dovute alla 
mancata porosità (Secchi 2013) tra gli spazi collettivi. L’urbanistica può 
intervenire in queste lacerazioni sociali che si sono aperte all’interno del 
tessuto urbano, ricomponendo le lesioni e trasformandole in opportunità 
attraverso la sperimentazione di nuove forme di condivisione dell’abitare tra 
diversi gruppi sociali (Secchi 2005). Soja (2011) riassume questi effetti come 
“disuguaglianze senza precedenti, polarizzazione sociale, ossessione per la sicurezza e 
la sorveglianza, abbandono degli obiettivi di benessere sociale, inaridimento delle libertà 
civili, ecologia della paura, e la crescente incidenza di senzatetto e povertà”.

Le conseguenze che hanno portato a forti fenomeni di disuguaglianza sono 
altresì legati alla forma che assume la città contemporanea. Le diseguaglian-
ze sia in campo economico che sociale, nascono da una distribuzione di 
ricchezza concentrata in alcune fasce della popolazione, così come l’orga-
nizzazione del lavoro. Anche l’aumento dell’immigrazione nelle nostre città, 
QH� ULGLVHJQD� OD� JHRJUDÀD� GHPRJUDÀFD� H� VRFLDOH�� D� TXHVWR� VL� VRPPDQR� JOL�
effetti di politiche urbane ormai obsolete, e incapaci di andare oltre e im-
maginare delle strategie capaci di arginare problemi di segregazione sociale 
(Secchi 2013). I quartieri dove nascono queste barriere sociali, sono spesso 
insediamenti di edilizia residenziale pubblica, modelli abitativi che avevano 
LO� FRPSLWR�GL�PLJOLRUDUH� OH�FRQGL]LRQL�DELWDWLYH�GL�FKL�HUD� LQ�GLIÀFROWj��PD�
oggi appaiono come luoghi di emarginazione. I quartieri di edilizia pubblica 
ULVSRQGRQR�D�LPPDJLQL�VWHUHRWLSDWH�GHOOH�GLIÀFROWj�H�FULWLFLWj�VRFLDOL��QDVFRQ-
dendo però un grande potenziale, sono da considerarsi come patrimoni da 
valorizzare e salvaguardare. Secchi inoltre, si sposta anche a leggere l’urba-
nizzazione regionale e la sua diffusione globale come condizione di base 
SHU�OR�VYLOXSSR�H�OD�GLIIXVLRQH�GL�TXHOOR�FKH�q�VWDWR�GHÀQLWR�Cultural-Cognitive 
Capitalism (CCC).
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Uno dei presupposti centrali di molti studi sulle dinamiche del cambiamento 
urbano è che lo sviluppo urbano nelle società capitaliste può essere adegua-
tamente compreso solo quando la base economica della società è esplicita-
mente compresa. 

Nel tentativo di comprendere queste lacerazioni, possiamo individuare so-
stanzialmente due modelli: il modello nord americano, concentrato sulla 
separazione degli spazi o meglio ambiti, basti pensare alle cosiddette gated 
community, sostanzialmente zone residenziali auto-segregative rispetto al ter-
ULWRULR�FLUFRVWDQWH��H�XQ�VHFRQGR�PRGHOOR�TXHOOR�HXURSHR�PROWR�SL��LQFOX-
sivo, come scrive Secchi (2005) nella città occidentale dove le diverse classi 
sociali si sono sempre incontrate in spazi ibridi nei quali convivono culture, 
lingue, abitudini molto diverse. 
Sostanzialmente lo schema che si ripete in città come New York, Londra, 
Milano... una corsa in metropolitana dalla city alle zone marginali o più pe-
riferiche, consente di attraversare insediamenti abitati da centinaia di etnie 
diverse, ognuna con la sua cultura, lingua, cibo una forma di mosaico etnico 
tipico delle città aperte (Florida 2008), dove chiunque può entrarvi e inse-
diarsi, anche in esclusive condizioni di city user per motivi di lavoro, studio, 
vacanza (Martinotti 2017). Le città diventano così il risultato di un tessuto 
di relazioni umane, dati, connessioni, che determinano incontri, opportunità 
migliorando in generale la stessa qualità della vita. Tutto ciò è la somma di 
migliaia di interazioni individuali risultate dall’incontro di culture, società e 
menti diverse, che restituiscono una nuova visione del mondo nel quale le 
città sono una parte rilevante.

Da sempre la città del futuro ha affascinato e incuriosito gli architetti, piani-
ÀFDWRUL�H�XUEDQLVWL��/D�SURJHWWD]LRQH�H�OD�SLDQLÀFD]LRQH�GL�TXHVWL�OXRJKL�KD�
sempre coinvolto i tecnici, nel senso più tradizionale del termine, caricando-
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si anche di una dimensione utopica. Oggi però costruire la città del futuro 
necessita molte più competenze e skills: dalle conoscenze informatiche e 
VFLHQWLÀFKH�D�TXHOOH�GHOOH�social science per competere con la complessità degli 
abitanti della città contemporanea.
L’aumento della digitalizzazione della città e della società nel XX secolo ha 
rivoluzionato il carattere tradizionale delle relazioni umane. I rapporti riser-
YDWL�DO�YLFLQDWR��QHOOR�VSHFLÀFR�OH�UHOD]LRQL�VRFLDOL�KDQQR�VXELWR�XQ·DPSOLÀ-
cazione enorme, assumendo nuovi valori e proprietà, il mondo ad un certo 
punto ha cominciato ad essere sempre più piccolo (Ratti 2017). Il paradigma 
del global village già individuato da Marshall Mcluhan (1962) analizza la vici-
nanza di individui, che possono comunicare tra loro ovunque si trovino nel 
mondo. L’umanità inizia a connettersi. McLuhan (1962) ci dice che:  

“[…] L’accelerazione dell’era elettronica è per l’uomo occidentale […] 
porta ad un’implosione improvvisa e una fusione tra spazio e funzioni. 
La nostra civiltà […] vede improvvisamente e spontaneamente tutti i suoi 
frammenti meccanizzati riorganizzarsi in un tutto organico. È questo il 
nuovo mondo del villaggio globale.” 

La tecnologia ha fatto si che il luogo non sia più un ostacolo. Il contesto 
in cui viviamo ha subito profondi mutamenti, come già affermato prece-
dentemente, le città, le postmetropoli, le urban-regions, si presentano oggi come 
XQ�LQWULFDWR�VLVWHPD�GL�UHWL�GL�FRQQHVVLRQL��GL�UHOD]LRQL��GL�LQFRQWUL��VLD�ÀVLFL��
umani e virtuali (Balducci 2011). I sistemi diventano progressivamente più 
complessi e autonomi, capaci, anche di prendere decisioni interdipendenti 
�$PLQ�H�7KULIW���������/D�1DWLRQDO�$FDGHP\�RI �6FLHQFH�QHO������VRVWHQH-
va come migliaia di sensori posti sulle diverse reti infrastrutturali, su nodi 
VWUDWHJLFL��SXQWL�GL�RVVHUYD]LRQH�HFF«�SRWUHEEHUR�PRQLWRUDUH�O·DPELHQWH��LO�
WUDIÀFR��OH�LPPLVVLRQL��O·HIÀFLHQ]D�GL�XQD�IDEEULFD�H�L�WHUULWRUL�IUDJLOL�
1HOOD�UHDOWj�DWWXDOH�L�VLVWHPL�ÀVLFL�H�YLUWXDOL�HQWUDQR�LQ�FROOLVLRQH��VL�VRYUDS-
SRQJRQR��VL�PLJOLRUDQR��L�OXRJKL�LQL]LDQR�D�SRVVHGHUH�XQD�GLPHQVLRQH�ÀVLFD�
e non, esattamene come software e hardware, la rete non ingloba o sostituisce 
lo spazio, ma i due sistemi si intersecano. Ormai la città subisce la presenza 
dei sistemi virtuali, che possiedono un impatto molto reale (Ratti 2017). Tra i 
più importanti punti di riferimento di questi sistemi che compongono i nuo-
vi territori urbani, sicuramente riconosciamo il ruolo centrale e l’importanza 
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del sistema delle infrastrutture. Grazie alla digitalizzazione, le infrastrutture 
sono diventati accumulatori di conoscenza capaci di prendere decisioni e 
LQÁXHQ]DUH�OH�QRVWUH�VFHOWH��%DOGXFFL��������&L�ULIHULDPR�D�GHL�VLVWHPL�LQIUD-
strutturali autonomi e decisionali quando i percorsi che seguiamo, i com-
portamenti, le scelte che prendiamo vengono condizionate da algoritmi di 
software dei sistemi di navigazione, dalle app meteorologiche, il controllo del 
WUDIÀFR��DSS�GL�UHFHQVLRQL��GL�RIIHUWH�HFF«
Grazie a questi infrastrutture smart, ogni elemento urbano potrebbe essere 
SURJHWWDWR�SHU�IXQ]LRQDUH�LQVLHPH�DJOL�DOWUL��FRVu�GD�PLJOLRUDUH�O·HIÀFLHQ]D��OD�
produttività ma anche la sostenibilità delle città e dell’ambiente circostante 
�*UHHQÀHOG� �������2JQXQR� SXz� FRQWULEXLUH� DOO·HIÀFLHQ]D� WHFQRORJLFD� LP-
mettendo in rete frammenti di dati, da ogni smartphone si possono segnalare 
GLVVHVWL�GD�FRUUHJJHUH��FRUUH]LRQL�GL�SHUFRUVL��TXDOLWj�DPELHQWDOH�HFF«�WXWWR�
ciò fa si che ogni abitante entra a far parte di questa rete connettendo lo 
VSD]LR�ÀVLFR�FRQ�TXHOOR�YLUWXDOH��

&RVu�FRPH� OD� WHFQRORJLD� LQÁXHQ]D� OR�VSD]LR�XUEDQR��FLz�DYYLHQH�DQFKH�DG�
XQD�VFDOD�SL��ULGRWWD��FRPH�TXHOOD�GHOO·DOORJJLR�R�GHO�SURSULR�XIÀFLR��VWXGLR��
atelier«FKH�SDUWRQR�GDOO·DGDWWDPHQWR�DOOD�FRQGL]LRQH�LQIRUPDWLFD�DG�XQ�VR-
lido ecosistema di comunicazione tra oggetti/macchine, l’internet of  things, 
dotando gli oggetti di connessione digitale così da poter comunicare tra di 
loro e con lo spazio circostante, agevolare le attività più tradizionali, miglio-
rare e/o rendere più accessibile l’ambiente domestico che progressivamente 
può ibridarsi con quello di lavoro del knowledge worker o del freelance del quale 
FL�SDUOD�%RORJQD��H�RYYLDPHQWH�UHQGHUH�SL��SURGXWWLYR�XQR�VSHFLÀFR�SRVWR�
di lavoro ecc. Le città che vengono messe in connessione da queste infra-
VWUXWWXUH�ÀVLFKH�H�YLUWXDOL�GLYHQWDQR�L�QRGL�GL�XQ�VLVWHPD�SL��FRPSOHVVR�FKH�
trasforma, appunto, il nostro mondo in quello che Mcluhan (1962) profeti-
FDPHQWH�GHÀQu�LO�global village.
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3LDQLÀFD]LRQH�9LDJJLR

��9LDJJLR�LQ�DXWR�0DWHUD���%DUL��VXJJHULPHQWL�VXO�SHUFRUVR�SL��YHORFH�����9LDJJLR�LQ�DXWR�0DWHUD���%DUL��
suggerimenti seguendo la localizzazione delle stazioni di rifornimento
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I nodi infrastrutturali, dai più tradizionali come aeroporti, porti, stazioni 
IHUURYLDULH��DXWRVWUDGH��ÀQR�D�TXHOOH�FRQWHPSRUDQHH��FRPH�UHWL�LQIRUPDWLFKH��
ÀEUH�RWWLFKH�VRWWRPDULQH��VLVWHPL�VDWHOOLWDUL��cloud platform, software, data-driven, 
dove corrono le informazioni, e la conoscenza intellettuale, sono ormai ele-
menti fondamentali per lo sviluppo della città contemporanea (Veltz 2017) 
DOO·LQWHUQR�GHO�SURFHVVR�FKH�GHÀQLDPR�Transizione Digitale. Grazie a questo 
sviluppo tecnologico si è posta la base per un nuovo tipo di economia che 
ha dato vita alla platform economy, che hanno avuto uno sviluppo incredibile 
negli ultimi decenni, piattaforme digitali che hanno prodotto modelli di bu-
siness del tutto nuovi (Srnicek 2017). La comunità globale è costantemente 
aggiornata connettendosi quotidianamente sui social media e sulle piattaforme 
pubblicitarie, di monitoraggio dati, di recensioni, con l’insidia però nascosta 
da queste piattaforme di essere costantemente performati come utenti con 
la perdita progressiva della privacy, ma questa è una questione che richiede-
UHEEH�XQD�VSHFLÀFD�ULFHUFD�FKH�VL�LQWHQGH�TXL�VROR�FLWDUH�FRPH�HIIHWWR�SHU-
verso di questi fenomeni pervasivi di digitalizzazione e del loro sovrapporsi 
alle vite private di tutti gli utenti. 

Le cloud platform, piattaforme che mettono a disposizione capacità di archi-
YLD]LRQH��*RRJOH� GULYH�� L&ORXG�� HFF«�DWWUDYHUVR�SRWHQWL� H� FRPSOHVVL� data 
center, che raccolgono le informazioni che decidiamo di archiviare o meglio 
conservare. Le lean platform piattaforme che mettono a disposizione un ser-
vizio di cui non hanno disponibilità, ad esempio: airbnb (tra le più importan-
WL�SLDWWDIRUPH�GL�DIÀWWD�FDPHUH�FKH�QRQ�SRVVLHGH�PDWHULDOPHQWH�XQD�FDVD���
Uber, il più grande sistema di carsharing�FKH�QRQ�SRVVLHGH�XQ·DXWR��H�FRVu�YLD��
hanno portato Srnieck (2017) ad affermare che la forza delle platform economy 
sta nel riconoscere come materia prima i dati che vengono raccolti e scam-
biati su scala globale.

Dall’altro lato nasce la knowledge economy (Bologna 2015) un sistema secondo 
il quale la produzione di beni e servizi si fonda su capacità intellettuali e know 
how�FKH�FRQVHQWR�O·DYDQ]DPHQWR�UDSLGR�GL�LQQRYD]LRQH�WHFQLFD�H�VFLHQWLÀFD��
&L�WURYLDPR�TXLQGL�LQ�XQD�IDVH�VWRULFD�QHOOD�TXDOH�L�FRQFHWWL�VFLHQWLÀFL��R�SL��
ampiamente la dimensione cognitiva del lavoro, vengono pensati come mer-
ci che assumono sempre più valore all’interno della società contemporanea. 
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Amazon

Jeff  Bezos nella prima sede di Amazon, nel 1999.
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Da ciò ne consegue che sia nato una forma di capitalismo globale che ha 
i suoi campioni in individui come Mark Zuckerberg e Jeff  Bezos (Perulli 
2021). 
Il capitale umano è il core di questa nuova economia è rappresentato, quindi 
i knowledge workers, sono all’origine delle idee e dei processi che alimenta-
no questa nuova economia innovando costantemente le pratiche di queste 
nuove forme di lavoro. Le aziende, le società, capitalizzano questa knowledge 
(conoscenza) nei processi immateriali di produzione per stimolare e miglio-
rare lo sviluppo complessivo dell’azienda. Se la knowledge economy si basa sulla 
FRQRVFHQ]D��TXLQGL�VX�EHQL�LPPDWHULDOL��L�ODYRUL�H�OH�FDSDFLWj�TXDOLÀFDQWL�UL-
chiedono competenze nuove, capacità tecniche e relazionali anche nel pro-
blem-solving�� FRQ� DSSURFFL� LQWHUGLVFLSOLQDUL�� ÁHVVLELOL� FKH�PRVWULQR� DOWH� GRWL�
di adattamento ai cambiamenti, ad un tempo, tecnologici e sociali di queste 
nuove forme produttive che hanno trasformato profondamente l’economia 
basata sulle produzioni manifatturiere tradizionali che, pur non scomparen-
do, si sono contratte e trasformate.

L’imponente digitalizzazione della società, porta già a notevoli cambiamenti 
e interrogativi, dal civil hacking alla gestione dei dati, la sicurezza personale, 
la disuguaglianza sociale, ma per quello che più ci interessa in questo lavoro, 
allo sviluppo di un’architettura programmabile, alla progettazione di uno 
spazio senziente (Ratti 2017). Questo riguarda la progettazione di luoghi che 
siano capaci di rispondere rapidamente ad abitanti dinamici e smart, dove le 
tecnologie entrano a far parte nella vita di tutti i giorni.
Abbiamo già detto che l’organizzazione urbana risente dei mutamenti digita-
li ed economici, producendo reazioni e risposte diverse, l’e-commerce minaccia 
le forme tradizionale di commercio, le lean platform distorcono i mercati sui 
TXDOL�HVHUFLWDQR�OD�ORUR�SUHVVLRQH��/D�FLWWj�ÀVLFD�ULVHQWH�GHOO·REVROHVFHQ]D�GL�
molte strutture, che non sono adeguate agli standard raggiunti oggi, faticano 
a trovare una nuova funzione, e talvolta oppongono resistenza ad un’omo-
JHQHL]]D]LRQH�GHOOR�VSD]LR�ÀVLFR�H�GHOOH�GLQDPLFKH�VRFLDOL��%DOGXFFL�������

Numerose ricerche, sembrano confermare che telecomunicazioni e le tec-
QRORJLH�ULGXFRQR�OD�QHFHVVLWj�GL�XQR�VSD]LR�H�GL�XQD�FRPXQLFD]LRQL�ÀVLFKH��
ma al contempo ci dicono che non potranno ridurre la necessità dello sta-
re insieme. La pratica sociale dello stare insieme ha importanti funzioni di 
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scambio di informazioni, esperienze, idee. Si afferma una nuova forma di 
VRFLHWj��FKH�XQLVFH�OH�LQWHUD]LRQL�ÀVLFKH�FRQ�TXHOOH�YLUWXDOL��ULGXFHQGR�GUD-
sticamente i tempi di relazioni, le distanze e le modalità con cui si entra in 
contatto. Questi fenomeni producono profonde ripercussioni sui modelli 
DELWDWLYL��FRVWUHWWL�DO�FRQIURQWR�FRQ�UHDOWj�ÀVLFKH�H�YLUWXDOL��/H�IRUPH�WUDGL]LR-
nali non possono reagire tempestivamente all’incredibile trasformazione che 
stiamo vivendo. Il prof. Bisciglia (2019) descrive il fenomeno del distruptive 
innovation, causato dalle platform, e cioè un processo nel quale l’innovazione 
di un servizio trasforma radicalmente i modelli tradizionali, mettendo in crisi 
gli operatori economici che da sempre occupavano posizioni dominanti nel 
mercato tradizionale.

/·LPPDJLQH�GHOOD�FLWWj�q�SODVPDWD�GD�IHQRPHQL�ÀVLFL�H�IHQRPHQL�VRFLDOL��FRQ�
il risultato oggi di avere strutture urbane sempre più frammentate, a causa 
dell’aumento della complessità dei nuovi e articolati modelli economici, so-
ciali, socio-culturali e dunque spaziali. 
Da sempre la forma urbana è caratterizzata da un duplice aspetto, la sua 
IRUPD�ÀVLFD�H�TXHOOD�VRFLDOH��2JJL��SHUz��FL�WURYLDPR�GL�IURQWH�DG�XQ�IRUWH�
cambiamento, le due forme della città si mescolano, lo spazio diventa più 
ÁXLGR�H�OD�GLPHQVLRQH�VRFLDOH�VL�PROWLSOLFD��0RQDUGR�������
Secondo Häußermann (1998), la “città motore dell’integrazione (europea)” dell’era 
LQGXVWULDOH�VL�VWD�WUDVIRUPDQGR�LQ�XQ�OXRJR�GL�IUDPPHQWD]LRQH�FKH�DOOD�ÀQH�
può portare alla disintegrazione della città come entità sociale. Egli attribui-
sce questi processi di frammentazione alla crescente de-localizzazione delle 
relazioni economiche e a un progressivo disaccoppiamento economico e so-
cio-spaziale di parti della società urbana (Soja 2000). Tempo e spazio, sono 
GD�VHPSUH�RJJHWWR�GL�VWXGLR�GD�SDUWH�GL�VFLHQ]LDWL��ÀORVRÀ�H�DQFKH�GD�SDUWH�
degli architetti e degli urbanisti.
Come già analizzato precedentemente l’invenzione di nuovi mezzi di tra-
sporto, sia civili, sia di trasporto merci, hanno cambiato la percezione del 



82

tempo, l’attesa corrisponde alla mera distanza funzionale relativa al tempo 
tecnico necessario per percorrere le distanze. La contemporaneità è sempre 
di più rappresentata dalla necessità di vincere la resistenza dello spazio, e 
concentrarsi sulla velocità, sull’accelerare nello svolgere le operazioni, la pro-
duzione e il trasporto, eliminando tutto ciò che sia improduttivo.
Gli incessanti spostamenti, la dinamicità sociale della modernità liquida, travol-
gono la postmetropoli, che rappresenta la perfetta sintesi di questi fenomeni. 

&RVu�FRPH�OD�VRFLHWj�L�WHUULWRUL�XUEDQL�HVWHVL��OL�GHÀQLDPR�liquidi, rappresentati 
GD�XQD�ÀWWD�UHWH�GL�FRQQHVVLRQL��OXRJKL��IXQ]LRQL��FRQ�FDSDFLWj�RVPRWLFKH�H�GL�
permeabilità (Guglielmi 2011).
Le skills più richieste, che generano successo nei modelli di business contem-
poraneo, sono la capacità di passare da un’opportunità ad un’altra, un’attitu-
dine alla mobilità, alla dinamicità. Come nella modernità, dove la velocità e 
il movimento, ossessionava i progettisti e gli studiosi, nella contemporaneità 
questa stessa condizione è rappresentata da una corsa e uno sforzo perenne 
e dall’impossibilità di stare fermi.
Questa temporaneità ha innescato diverse reazioni, tra le quali l’individua-
lizzazione dei soggetti, e una mancanza di ordine e stabilità. Bauman (1999) 
GHVFULYH� FRPH�QHOOD�PRGHUQLWj� OLTXLGD� O·HIÀPHUR� FKH� WULRQID� VX� FLz� FKH� q�
duraturo, l’istantaneo sull’eterno.
Nell’utilizzare il concetto di liquidità, Bauman (1999), si rifà alle caratteristi-
FKH�GHOOR�VWDWR�ÀVLFR�GHOOD�PDWHULD��TXLQGL�DOOD�VXD�ÁXLGLWj��GL�FRPH�OH�FRP-
ponenti della materia si muovono costantemente non occupando posizioni 
ÀVVH��H�DOOD�VXD�HODVWLFLWj��H�D�FRPH�OD�PDWHULD�VL�GHIRUPD�
Le nuove condizioni producono nuova autonomia che induce i soggetti a 
dover ricercare un proprio ruolo nella società.

L’individualizzazione, che caratterizza questa nostra epoca, ha avuto conse-
JXHQ]H�DQFKH�VXOO·XQLWj�EDVH�GHOOD�VRFLHWj��6H�ÀQR�DJOL�DQQL�¶���¶����FRPH�GD�
convenzioni sociali, circa la metà degli uomini nella vita adulta, si sposava 
creava un nucleo familiare per poi lavorare nello stesso posto per tutta la vita. 
E tutto ciò corrispondeva, nella maggior parte dei casi, al luogo di nascita.       
In risposta a questo fenomeno, è emerso nella società contemporanea un 
nuovo comunitarismo, che è legato alla domanda di sicurezza sempre più 
LQVRGGLVIDWWD��,O�GHVLGHULR�GL�IRUPDUH�XQD�FRPXQLWj�XQLÀFDWD�DWWRUQR�D�GH-
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terminate caratteristiche comuni e di opporsi a coloro che sono ancora fuori 
GDOOD�FRPXQLWj��L�IRUHVWLHUL��ULÁHWWH�O·HFFHVVLYD�LQVLFXUH]]D�FUHDWD�GDOOD�PREL-
OLWj�FRQWHPSRUDQHD��/D�JHQWH�GXELWD�H�ULÀXWD�LO�SOXUDOLVPR�H�OD�VXD�LPSOLFL-
ta capacità di negoziazione e mediazione. Sennett (2012) ritiene infatti che 
tendiamo a trasformare le città in sistemi chiusi e, al contrario, dovremmo 
concentrarci sui sistemi aperti��FKH�q�O·DWWXDOH�EDVH�VFLHQWLÀFD�SHU�XQD�PLJOLRUH�
comprensione delle città contemporanee e della mobilità e della società li-
quida che lo compone (Bauman 1999)8. 
È molto importante conservare l’identità del singolo, ma anche compren-
dere il valore, il momento e l’importanza di saper condividere spazialità ed 
esperienze.
La città nella sua dimensione liquida��VL�FRQÀJXUD�FRPH�VSD]LR�GL�FRPXQL-
tà, è al contempo complessità e contraddizione, di comunità frammentate, 
insicure, e con forte disagio sociale (Monardo 2010). L’abitare temporaneo è 
espressione della società liquida, sottolinea le insicurezze e la precarietà di chi 
è in movimento, di chi è alla ricerca di qualcosa di nuovo, di opportunità di 
vita migliori, di chi fugge da condizioni di pericolo. L’instabilità della società 
VL� ULÁHWWH� VXL�PRGHOOL� DELWDWLYL�� FKH� GHYRQR� ULVSRQGHUH� WHPSHVWLYDPHQWH� D�
VÀGH�VHPSUH�QXRYH��SRQHQGR�FKL�DELWD�LQ�FRQGL]LRQL�GL�VLFXUH]]D��privacy, e 
condivisione.

8 È noto che Schopenhauer nel 1851 anticipava come l’uomo tenda, un po’ per natura un po’ per ne-
cessità, a mantenere la sua individualità, attraverso il dilemma del Stachelschweine (Istrice). Il racconto 
descrive un numero di porcospini che necessitano di accomodarsi vicino per scaldarsi e che si sforzano 
GL�WURYDUH�OD�GLVWDQ]D�JLXVWD�SHU�QRQ�IHULUVL�O·XQ�O·DOWUR��,O�SRUFRVSLQR�GHYH�FRVu�VDFULÀFDUH�OD�QHFHVVLWj�GL�
riscaldarsi per non pungersi. Schopenhauer conclude che, se qualcuno avesse abbastanza calore interno, 
potrebbe evitare la società, nonché il dare e ricevere attriti psicologici derivanti dall’interazione sociale. 
Il testo della parabola recita così::
«Alcuni porcospini, in una fredda giornata d’inverno, si strinsero vicini, vicini, per proteggersi, col calo-
UH�UHFLSURFR��GDO�ULPDQHUH�DVVLGHUDWL��%HQ�SUHVWR��SHUz��VHQWLURQR�OH�VSLQH�UHFLSURFKH��LO�GRORUH�OL�FRVWULQ-
se ad allontanarsi di nuovo l’uno dall’altro. Quando poi il bisogno di riscaldarsi li portò nuovamente a 
VWDUH�LQVLHPH��VL�ULSHWp�TXHOO·DOWUR�PDODQQR��GL�PRGR�FKH�YHQLYDQR�VEDOORWWDWL�DYDQWL�H�LQGLHWUR�IUD�GXH�
PDOL��ÀQFKp�QRQ�HEEHUR�WURYDWR�XQD�PRGHUDWD�GLVWDQ]D�UHFLSURFD��FKH�UDSSUHVHQWDYD�SHU�ORUR�OD�PLJOLRUH�
posizione. Così il bisogno di società, che scaturisce dal vuoto e dalla monotonia della propria interiorità, 
VSLQJH�JOL�XRPLQL�O·XQR�YHUVR�O·DOWUR��OH�ORUR�PROWHSOLFL�UHSHOOHQWL�TXDOLWj�H�L�ORUR�GLIHWWL�LQVRSSRUWDELOL��
SHUz��OL�UHVSLQJRQR�GL�QXRYR�O·XQR�ORQWDQR�GDOO·DOWUR��/D�GLVWDQ]D�PHGLD��FKH�HVVL�ULHVFRQR�ÀQDOPHQWH�D�
trovare e grazie alla quale è possibile una coesistenza, si trova nella cortesia e nelle buone maniere. Con 
essa il bisogno del calore reciproco è soddisfatto in modo incompleto, in compenso però non si soffre 
delle spine altrui. Colui, però, che possiede molto calore interno preferisce rinunciare alla società, per 
non dare né ricevere sensazioni sgradevoli.»
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Urbanizzazione e “crisi abitativa” non sono fenomeni nuovi. Com’è noto 
Friederich Engels scriveva della “questione abitativa” già nel 1971: la co-
VLGGHWWD�FDUHQ]D�DELWDWLYD�QRQ�q�TXDOFRVD�GL�SDUWLFRODUH�GHO�SUHVHQWH��QRQ�q�
nemmeno una delle sofferenze proprie del proletariato moderno in contrad-
dizione con tutte le precedenti classi oppresse. Al contrario, tutte le classi 
oppresse in tutti i periodi ne soffrono più o meno uniformemente. 

“È stato più volte sottolineato come le dinamiche sociali e la struttura de-
PRJUDÀFD�GHOOD�SRSROD]LRQH�DEELDQR�LPSRUWDQWL�ULSHUFXVVLRQL�VXO�PHUFDWR�
abitativo.
Se, da un lato, la crescita del numero di famiglie ha spesso consentito di 
sostenere la domanda abitativa, dall’altro, i profondi mutamenti struttu-
rali cui la popolazione italiana è sottoposta, unitamente al perdurare di 
GLIÀFROWj�HFRQRPLFKH�OHJDWH�DOOD�FULVL��VWDQQR�GHWHUPLQDQGR�XQD�SURIRQGD�
trasformazione della domanda abitativa e una conseguente differenzia-
zione nell’offerta. Le “nuove forme familiari”, cui precedentemente abbia-
mo fatto cenno, necessitano di nuove tipologie abitative; a famiglie meno 
numerose corrispondono automaticamente case di dimensioni minori. Al 
contempo, aumentano le aspettative degli utenti in termini di “qualità 
dello spazio” e dotazione di servizi.” (Albanese et. all 2012, p 110)

Attualmente viviamo una crescita globale della popolazione urbana senza 
precedenti e una estremizzazione di disuguaglianza sociale ed economica. La 
globalizzazione degli investimenti in alloggi di lusso, insieme all’arretramen-
to delle politiche pubbliche per il social housings da parte dei paesi occidentali 
H�O·LPPLJUD]LRQH�IRU]DWD�D�FDXVD�GL�FRQÁLWWL�H�GLVDVWUL�LQ�WXWWR�LO�PRQGR��KDQ-
no portato a condizioni abitative instabili nella maggior parte della società. 
Fatta eccezione per alcuni esempi estremi, dove l’alloggio è diventato un 
alloggio non disponibile anche per i residenti ordinari nelle città di tutto il 
PRQGR��.XEH\��������$�/RQGUD��GDO������DO�������L�SUH]]L�GHOOH�FDVH�VRQR�
aumentati vertiginosamente e i residenti si sono spostati nelle periferie, se 
QRQ�DGGLULWWXUD�LQ�FRPXQL�OLPLWURÀ��,Q�PHGLD��RJQL�LQTXLOLQR�KD�GRYXWR�SD-
JDUH�LO�����GHO�SURSULR�UHGGLWR�WRWDOH�FRPH�DIÀWWR��PHQWUH�OD�FRPXQLWj�GL�
6\GQH\�KD�SHUVR�GDO�����DO�����GHL�VXRL�LQVHJQDQWL��YLJLOL�GHO�IXRFR�H�DOWUL�
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importanti lavoratori, che non riescono a sostenere i costi richiesti da que-
VWH�FLWWj��5FGS��������/·HGLOL]LD�VRFLDOH�GHÀQLVFH�LO�ULHPHUJHUH�GL�XQ�QXRYR�
potenziale problema dovuto all’estrema eterogeneità della popolazione che 
esprime nuovi problemi abitativi. Insomma, dopo la lunga parentesi moder-
nista, un sistema abitativo che voglia far fronte anche alle nuove dimensioni 
e bisogni sociali , di cui si è lungamente parlato nei precedenti capitoli, deve 
includere l’agire abitativo come valore,  deve relazionandosi con gli atri siste-
PL��FRPH�TXHOOR�HFRQRPLFR��SURGXWWLYR��VRFLDOH��HFF�«��,�IHQRPHQL�FKH�SL��
LQÁXHQ]DQR�OH�FRQGL]LRQL�XUEDQH�VRQR�OD�FULVL�GHPRJUDÀFD��OH�FUHVFHQWL�GL-
VXJXDJOLDQ]H�H�OH�FULVL�LQQHVFDWH�GDOOH�PLJUD]LRQL��/D�ULGX]LRQH�GHPRJUDÀFD��
ad esempio, comporta una riduzione della popolazione dei principali centri 
e lo spostamento dalle zone limitrofe della città, determina invecchiamento 
e riduzione della dimensione media della famiglia, compensate solo parzial-
mente dalle migrazioni verso le città. La diminuzione del numero medio di 
membri della famiglia ha un rilevante impatto sulle divisioni sociali e delle 
UHWL� FRPXQLWDULH�� ,� FDPELDPHQWL� HFRQRPLFL�PRGLÀFDQR� LQHYLWDELOPHQWH� OD�
composizione sociale delle città. Le trasformazioni, che abbiamo descritto 
EUHYHPHQWH��UHQGRQR�GLIÀFLOH�WURYDUH�QXRYH�IXQ]LRQL�SHU�L�PDQXIDWWL�SXEEOL-
ci e privati  , che in qualche modo resistono all’omogeneizzazione rapida dello 
VSD]LR�ÀVLFR�FRQ�OH�GLQDPLFKH�HFRQRPLFKH�H�VRFLDOL��.XEH\��������&RPH�UL-
sponde lo spazio urbano ai cambiamenti economici e sociali? Ha evidenziato 
Clifford Geertz (1999), come al processo di globalizzazione si contrappone 
l’emergere di forze culturali basate sull’identità regionale, e come proprio a 
questi frammenti locali cui dobbiamo prestare attenzione.

Alla luce delle questioni poste sin ad ora, quindi, gli abitanti, la società, i 
bisogni, le abitudini e le pratiche che un tempo caratterizzavano le città oggi 
sono profondamente diverse. 
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“Ci troviamo in un’epoca nella quale le trasformazioni degli assetti pro-
duttivi e degli stili di vita, dell’organizzazione economica globale e dei 
sistemi di comunicazione, dei linguaggi e delle relazioni internazionali 
VRQR� WDOL� GD� SRVWXODUH� O·DYYHQWR� GL� XQD� ÀJXUD� SURIHVVLRQDOH� HG� XPDQD�
“nuova”, di una “stirpe” diversa dalle precedenti, in grado di permeare di 
sé l’intera società e al tempo stesso di esserne il simbolo, il logo” (Bologna 
2005, pp.18)  

Con l’aumentare della mobilità, del reddito, delle opportunità e del tempo 
libero, delle persone nasce una nuova popolazione che vive tra le città. Un 
DPSLR� FDPSLRQDULR� GL� VRJJHWWL� LQ� FRQWLQXR�GLYHQLUH� �8UU\� ������� ,� QXRYL�
abitanti sono in grado di adattarsi e vivere in luoghi sempre diversi, spesso 
luoghi inediti rispetto ai modelli tradizionali. 
Sorge la necessità, quindi, di chiarire meglio cosa si intenda per abitante tem-
poraneo, e comprendere in modo analitico a quali diverse tipologie riman-
da questo temine, a quale set di tempistiche, bisogni, stili di vita. L’abitante 
temporaneo è un nuovo soggetto sociale diretta conseguenza dei fenomeni 
di innovazione sociale ed economica di cui si è detto precedentemente ha 
PRGLÀFDWR�UDGLFDOPHQWH�O·XWLOL]]R�GHO�WHPSR�H�GHOOR�VSD]LR��

Negli ultimi decenni, le social science si sono interessate di questo fenomeno 
dell’abitante temporaneo, analizzandolo in chiave interdisciplinare. Nel cam-
po delle discipline del progetto, come l’architettura e l’urbanistica, invece, 
queste profonde mutazioni sociali legate al concetto di abitante temporaneo, 
stanno portando a ripensare radicalmente i modelli residenziali tradizionali, 
FHUFDQGR�GL�GDUH�ULVSRVWH�DOOH�GRPDQGH�H�DOOH�DVSHWWDWLYH�GL�TXHVWH�QXRYH�À-
gure sociali, che chiedono spazi abitabili e di lavoro che rispondano a precise 
performance spaziali. Si riconoscono, in queste condizione, le sperimentazioni 
proposte dalle due Biennali di Architettura, come nuove tipologie di inse-
diamenti, che possono indirizzare verso la formazione di collettività sociali e 
soluzioni abitative innovative.
Il momento storico che accompagna alla nascita di parte di questi individui 
si colloca nel momento di passaggio da un’economia fordista ad una postfordi-
sta (Negri 2008). Il momento in cui nelle grandi fabbriche migliaia di lavora-
WRUL�FRPLQFLDYDQR�D�VYROJHUH�RSHUD]LRQL�VHPSUH�SL��VHPSOLÀFDWH��H�OH�PDF-
chine svolgevano operazioni più complesse, suggeriva un punto di svolta 
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Lavorare da Casa

Credit. Bild von U.Meisser, 2016
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nel processo storico che si poneva alla base della nascita dell’industrialismo 
(Bologna 2015). Lo scopo era produrre beni che costavano poco e che quin-
di erano acquistati da tutti anche dagli operai che li producevano, questo era 
possibile grazie alla produzione di massa, che trattava anche beni complessi. 
Tutto ciò ha creato le basi per il consumo di massa, diventando un sistema 
�DSSDUHQWHPHQWH��SHUIHWWR�HG�HIÀFLHQWH�GD�HVVHUH�DGRWWDWR�GD� WXWWL� L�SDHVL��
Questo sistema, in occidente, prende il nome di fordismo, poiché il nome 
ULPDQGDYD�DO�PRGHOOR�RUJDQL]]DWLYR�GHOOH�IDEEULFKH�GL�DXWRPRELOH�GL�+HQU\�
Ford in America (Bologna 2015). L’operaio di massa quindi rappresentava il 
lavoro meccanico e ripetitivo.

La società postfordista, rappresenta quindi la società dell’informazione e la 
knowledge economy, che ne è il portato maggiore, individua nel settore terziario 
H�ÀQDQ]LDULR�XQ� UXROR�GL� ULOLHYR��SRWHQGR�GHÀQLUH� O·HSRFD�FRQWHPSRUDQHD�
l’epoca del lavoro precario e indipendente.
Se prima si osservava la relazione lavorativa tra operaio e catena di montag-
gio ora osserviamo il rapporto tra lavoratore e personal computer, si prospet-
tano due modi di lavorare diametralmente opposti, da un lato una tipologia 
di lavoro precisamente inquadrata in azioni ripetitive e meccaniche svolte da 
migliaia di operai in spazi precisi, e dall’altro un lavoro intellettuale, solitario, 
QRQ�OHJDWR�DG�XQ�OXRJR�VSHFLÀFR��VHQ]D�ULWPL�VFDQGLWL�H�FKH�SHUPHWWH�O·DFFHV-
VR�DG�XQ�XQLYHUVR�GL�LQIRUPD]LRQL��%R\HU�HW�DO���������4XHVWR�FDPELDPHQWR�
ha portato profondi ripercussioni nell’economia urbana rendendo fonda-
mentali i settori della cultura e quello della formazione. Florida (2011) indica 
come elemento fondamentale per la condizione contemporanea la necessità 
che la città sia creativa, che sia un laboratorio consapevole che produca idee 
di cambiamento.

La società della cultura, dell’intelletto, è contrassegnata da originalità di 
SHQVLHUR��ÁXLGLWj�H�GLQDPLFLWj�FRQFHWWXDOH��VHQVLELOLWj�DOOH�SUREOHPDWLFKH��DW-
tenzione a tematiche ambientali e civili, l’opposto della tendenza ad avere 
risposte e visioni uniche. La crescita delle città, delle metropoli, delle urban 
region, descritte precedentemente, appare legata agli individui che popolano e 
arricchiscono questa nuova condizione sociale.
La creative class (Florida 2011), rappresenta in maniera precisa i concetti che 
tentiamo di raccontare, individui che si spostano, seguono correnti di pen-
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VLHUR�VSHFLÀFKH��GLYHQWDQR�ULVRUVH�SUH]LRVH�SHU�LPSUHVH��VRFLHWj��DPPLQLVWUD-
zioni, vengo attratti da luoghi molto avanzati sia in termini di diritti che di 
opportunità, luoghi appunto creativi. Le città più avanzate, le inner city, com-
SHWRQR�RJJL�DG�XQ�OLYHOOR�JOREDOH��4XHVWR�VLJQLÀFD�FKH�SL��q�JUDQGH�O·LQVHGLD-
mento urbano, più sono competitive le unità produttive ed economiche, più 
le forme di lavoro, di formazione, di conoscenza diventano più complesse, e 
QHFHVVLWDQR�GL�ÀJXUH�FDSDFL�GL�JHVWLUOH�H�DUULFFKLUOH��

Le città diventano attrattive, secondo Florida (2011), se  possiedono le tre T, 
talento, tecnologia e tolleranza. Il talento rappresenta la cultura di una città, la sua 
identità, le risorse locali e le opportunità. La tecnologia indica la capacità di una 
città di comunicare, informare, connettere gli abitanti, ridurre/facilitare gli 
spostamenti, controlla l’inquinamento, facilità il lavoro. La tolleranza riguarda 
la multiculturalità, l’accettazione, l’inclusione, il potere di fare comunità. La 
creative class, rappresenta quindi tutti quegli individui che vivono e lavorano 
seguendo l’intelletto, producendo conoscenza (Florida 2008). 

Nel corso degli anni, diversi autori e studiosi hanno analizzato e tentato di 
FRPSUHQGHUH�TXHVWD�QXRYD�SRSROD]LRQH�FKH�YLYH�LQ�XQD�GLPHQVLRQH�HIÀPH-
UD�FRQFUHWD��WHPSRUDQHD�SHUPDQHWH��YLUWXDOH�ÀVLFD�
Questi nuovi soggetti sociali prediligono, individualità e socialità, espressio-
ne di sé, apertura alle differenze e a nuove esperienze. La vita quotidiana per 
loro non è più la stessa. 
Gli abitanti temporanei rappresentano una delle forze che sta rimodellando la 
JHRJUDÀD�JOREDOH��PXRYHQGRVL�GDOOH�DUHH�SHULIHULFKH��LQWHUQH��YHUVR�L�JUDQGL�
centri urbani o anche alle periferie vicine ai centri urbani più avanzati. Abi-
tanti appunto, nomadi, mobili, temporanei che si concentrano in alcune città 
e aree metropolitane preferendole ad altre, proprio perché ritenute come 
Ecosistemi dell’Innovazione. Tra i principali temi della ricerca affrontiamo come 
VRGGLVIDUH�OD�QHFHVVLWj�GL�DYHUH�VSD]L�GL�YLWD�H�GL� ODYRUR�ÁHVVLELOL��FDSDFL�GL�
facilitare le relazioni tra insider e outsider, residenti temporanei/stanziali, e 
creare così nuove occasioni di lavoro e di sviluppo per le città.
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Knowledge Worker

Tra i primi, a descrivere i lavoratori che popolano la società dell’informazio-
ne, c’è l’economista Peter Drucker9 che nel 1959 introduce il termine know-
ledge worker e knowledge economy, parallelamente l’economista Fritz Machlup 
introduce la knowledge industries. 
Questo lavoratore�UDSLGDPHQWH�WURYD�GLIIXVLRQH�H�LGHQWLÀFD]LRQH�LQ�WXWWD�(X-
ropa, assumendo forme e nomi diversi 10.
Il knowledge worker, rappresenta un’individuo con un livello di formazione 
molto alta, vive e lavora nella metropoli, svolge un lavoro non convenziona-
le e talvolta condiziona il suo intorno. Nel corso degli anni hanno assunto 
FDUDWWHULVWLFKH�VSHFLÀFKH��RSHUDQR�VX�SURFHVVL�LPPDWHULDOL�H�XWLOL]]DQR�OD�ORUR�
conoscenza, il loro intelletto come principale input e output per i processi 
lavorativi. L’affermarsi di questi lavoratori accade quando le dinamiche lavo-
rative cambiano e richiedono nuove combinazioni di competenze, quando la 
produzione di conoscenza supera quantitativamente la produzione in fabbri-
FD��%DJQDUD��������9HUVR�OD�ÀQH�GHJOL�DQQL�¶����XQ�JUXSSR�GL�ULFHUFDWRUL�GHO�
Laboratorio MATISSE-ISYS11, ipotizzano il cultural-cognitive capitalism come 
evoluzione della società postfordista e la diffusione della globalizzazione12. 
I knowledge workers, diventano abitanti tipo delle metropoli del cultural-cognitive 
capitalism 13, incarnano esattamente i valori di quel tipo di società, e produco-
no lavoro immateriale (Lazzarato 1997). 
Sfruttano la propria conoscenza, professionale, operativa, razionale ed emo-
tiva, gli input conoscitivi, cioè dati, informazioni immagini, concetti, simboli 
etc., restituendo alla società degli output di conoscenza, riguardano soprat-
tutto il problem solving, dati e informazioni di maggior valore, idee innovative. 

9 Economista e padre della teoria del managment, che attraverso i suoi scritti aveva anticipato temi 
importanti del ventesimo secolo, come appunto l’affermarsi della società dell’informazione e la sua 
permanente necessità di apprendimento.

10 In Germania si fa strada il termine Kopfarbeiter (Lavoratore della Mente), in Inghilterra R.H. Taw-
QH\��HVSRQHQWH�GHO�PRYLPHQWR�ODEXULVWD��QHO�������VFULYH�GHOOD�SRVL]LRQH�QHOOD�VRFLHWj�GHO�EUDLQ�ZRUNHU��
H�GHOOD�QDVFLWD�GL�XQ�QXRYR�SUROHWDULR�LQWHOOHWWXDOH��7DZQH\������

11 dell’Université Paris 1 Panthéon-Sorbonne coordinati da Bernard Paulré.

12�%RORJQD��������ULSRUWD��GD�XQD�FRQIHUHQ]D�WHQXWDVL�DOOD�-RKQ�)��.HQQHG\�6FKRRO�RI �*RYHUQPHQW�
dell’Università di Harvard il 4 maggio 1994, l’intervento di Drucker, dal titolo: Knowledge Work and 
.QRZOHGJH�6RFLHW\��7KH�6RFLDO�7UDQVIRUPDWLRQV�RI �WKLV�&HQWXU\��FKH�LGHQWLÀFD�L�NQROZGJH�ZRUNHU�QRQ�
DQFRUD�FRPH�OD�UXOLQJ�FODVV�GHOOD�NQRZOHGJH�VRFLHW\��PD�FRPH�OD�OHDGLQJ�FODVV��/RUR�VL�GLVWDFFDQR�GD�
i gruppi, che nella storia ha assunto un ruolo di rilievo, a causa dei valori di cui sono portatori, per la 
posizione sociale e per le loro aspettative.

13 Come ogni forma di capitalismo contiene processi produttivi complessi ed elevati, e richiede però 
IRU]D�ODYRUR�DOWDPHQWH�TXDOLÀFDWD�
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Sostanzialmente coloro che lavorano attraverso le capacità cognitive produ-
cono conoscenza per mezzo della conoscenza, offrendo un servizio e quindi 
accrescendo il valore sociale, creando reddito e quindi migliorando il valore 
economico, anche se non in modo tradizionale si migliora il valore intrinse-
co e diffusivo della conoscenza stessa. 

Tra gli autori più contemporanei, lo storico Sergio Bologna (2005) ha stu-
diato in maniera approfondita il knowledge worker, nella città contemporanea. 
Chi sono oggi i lavoratori della conoscenza? Liberi professionisti, lavoratori 
indipendenti, i freelance, metropolitan business man, l’uomo con il personal com-
puter, i protagonisti della rivoluzione tecnologica e informatica, gli uomini 
GHOOD�6LOLFRQ�9DOOH\��1HOOD�VRFLHWj�FRQWHPSRUDQHD��LO�PDFURVHWWRUH�FKH�DO�PH-
glio racchiude questi cambiamenti, è quello della consulenza insieme alle 
forniture di Ict (information and communication technology), che danno vita alle 
NQRZOHGJH�LQWHQVLYH�ÀUPV, e cioè imprese ad elevato tasso di conoscenza, casa 
dei knowledge worker del postfordismo (Bologna 2005)14��$� ORUR� q� DIÀGDWR�
LO� UXROR� GL� JDUDQWLUH� HIÀFLHQ]D� RUJDQL]]DWLYD�� FRPSHWLWLYLWj�� LQQRYD]LRQH� H�
YDORUH�VRFLDOH��1RQ�q�XQ�FDVR�FKH�QHOOD�GHÀQL]LRQH�GHOO·RSHUDWRUH�GHO�ODYR-
ro immateriale compare il termine worker, quindi ci chiediamo il lavoratore 
intellettuale a quale tipo di retribuzione accede? A progetto? A collabora-
zione? Segue degli orari secondo la prestazione lavorativa? Rappresentano 
il lavoro autonomo, si procacciano i lavori, i committenti e le collaborazioni 
(Korbi 2019). I knowledge workers��VRQR�ÀJXUH�FKH�QRQ�QHFHVVLWDQR�GL�OXRJKL�
ÀVVL�GL�ODYRUR��VRQR�FRVu�VHPSUH�SL��SURSHQVL�D�VSRVWDUVL�GD�XQ�OXRJR�DG�XQ�
altro per acquisire nuovi stimoli e avanzamenti cognitivi (Bologna 2015)15. 
Apparentemente risulta essere una tipologia di lavoro che possiede un grado 
di libertà maggiore, in realtà porta ad un aumento della precarizzazione del 
lavoro, e ad un aumento spropositato della prestazione lavorativa16.
/·HOHPHQWR�FKLDYH��HG�XWLOH�DL�ÀQL�GHOOD�ULFHUFD��q�OD�VRYUDSSRVL]LRQH�GHO�SR-
sto di lavoro con quello dell’abitare, che ha come conseguenza un nuovo 
sfruttamento, i lavoratori scandisco il loro tempo attraverso un orario di 
lavoro virtuale e non possiedono nessun tipo di diritto o garanzia. Il know-
ledge worker��QHOOR�VSHFLÀFR��QRQ�SRVVLHGH�RUDUL�GL�XIÀFLR�R�YLQFROL�D�OXRJKL�

14 La tecnologia ha avuto un fortissimo impatto su questa categoria, diventando totalizzante, si vive, si 
lavora, si studia, si comunica attraverso le tecnologie.

15 Tendono a spostarsi per lavorare in luoghi diversi, ma mantengono la necessità di sentirsi a casa e di 
sentire proprio lo spazio in cui si abita temporaneamente, che diventa, oggi, la cifra distintiva del vivere 
RFFLGHQWDOH�FRQWHPSRUDQHR��DSSXQWR�FHUFDQGR�GL�VRGGLVIDUH�LO�ELVRJQR�GL�DSSDUWHQHQ]D�H�LGHQWLÀFD]LR-
ne.

16 Sono spesso costretti ad adattarsi per rimanere al passo con le diverse condizioni di vita e lavorative.
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prestabiliti. Questo comporta, spesso un lavoro molto individuale dove però 
i lavoratori sono connessi tra loro. Michel Serres (2013) sottolinea come la 
connessione virtuale sostituisce i rapporti faccia a faccia, ed è proprio da 
questo isolamento che nasce la necessità per contrapposizione di ritrovarsi 
per lavorare insieme, scambiarsi esperienze e apprendere reciprocamente. 
Da ciò nasce l’esigenza di spazi come i co-working, spazi ibridi, caffè lette-
UDUL�HFF«�6SD]L�XWLOL]]DWL�GD� ODYRUDWRUL�FKH�VL�XQLVFRQR�WHPSRUDQHDPHQWH��
talvolta per collaborare, talvolta solo per avere nuovi spunti e stimoli per la 
propria attività professionale. Questo tipo di lavoratori incarna perfettamen-
WH� OD�ÀORVRÀD�GHOOR� smart working, tentando di far fronte le nuove richieste 
lavorative.

Oggi compare un tentativo di tutela nei confronti dei lavoratori digitali, che 
presentano condizioni di lavoro precarie e un accesso non adeguato alla 
previdenza sociale17. Il Commissario Europeo per il Lavoro e i Diritti Socia-
li, nel discorso tenutosi durante la consultazione delle parti sociali europee 
sulla questione di come migliorare le condizioni di lavoro delle persone che 
lavorano tramite piattaforme di lavoro digitali, ha dichiarato: 

“Le piattaforme online apportano innovazione e nuovi servizi ai consu-
matori, ma devono anche offrire standard sociali di elevato livello che ci 
aspettiamo per le persone che lavorano in questo settore. Continuiamo la 
consultazione delle parti 
sociali alla ricerca di un approccio intelligente ed equilibrato che offra 
certezza e norme comuni alle piattaforme e a coloro che lavorano tramite 
di esse. Così facendo, garantiremo che la transizione digitale sia equa e 
sostenibile.” 18

Questa discussione riporta l’attenzione sui lavoratori del digitale aprendo 
>ÀQDOPHQWH@�XQ�GLDORJR�VXOOH�FRQGL]LRQL�GL�ODYRUR��OH�QHFHVVLWj�H�L�GLULWWL��GL�
una categoria che esiste ormai da tanto tempo. Riconoscendo come la tran-
sizione digitale di pratiche comuni della nostra vita sia ormai ad uno stadio 
molto avanzato.

17�/·HOHPHQWR�FULWLFR�SULQFLSDOH�q�UDSSUHVHQWDWR�GDOOD�QRQ�GHÀQL]LRQH�GHOOR�VWDWXV�RFFXSD]LRQDOH��FKH�
secondo gli strumenti di governo attuali determinano i diritti e le tutele di cui godono i lavoratori 
dipendenti.

18 http://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_21_2944
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I Turisti

Nella società contemporanea, nelle grandi masse di popolazione che sono 
in movimento, assumono un ruolo di rilievo tutti coloro che si spostano 
per motivi di turismo. Marco D’Eramo (2017) scrive come la nostra epoca 
SRVVD�HVVHUH�GHÀQLWD�´l’epoca del turismo”. L’autore spiega che è opportuno 
parlare di turismi come un fenomeno non unitario o univoco, ma ricondu-
cibile a diverse categorie, come il turismo stagionale, il turismo d’affari, il 
turismo sportivo, il turismo nazionale e internazionale, il turismo legato a 
PHJD�HYHQWL��HFF«��'·(UDPR��������,�WXULVWL��LQIDWWL��VL�GLVWLQJXRQR�LQ�EDVH�
alle motivazioni che li spinge a muoversi, ma anche per la qualità e la quantità 
del tempo che sostano nei luoghi di destinazione. 
Il fenomeno turistico si divide essenzialmente in due macro categorie prin-
cipali, il turismo organizzato: turisti che da sempre sono alla ricerca di un 
DUWLÀFLR��GL�FLz�FKH�QRQ�q�UHDOH��GHL�VLPEROL�GL�XQD�UHDOWj�FKH�FRQRVFRQR�H�
vogliono vedere, collezionando una serie di immagini da raccogliere come 
segno��WHVWLPRQLDQ]D��GHO�YLDJJLR��8UU\��������1HO������GD�2OLYHU�%XUJHOLQ�
YLHQH�GHÀQLWD�OD�WHRULD�GHO�sightseeing 19, inteso come l’atto di visitare e vedere 
luoghi e oggetti di interesse (D’Eramo 2017). La ricerca incessante di qual-
cosa da vedere, da documentare, da condividere, si traduce in una noncuran-
za della cultura visitata, il turista che va in Giappone non va alla ricerca di ciò 
che è veramente giapponese, ma cerca ciò che è japanesey, cioè giapponesizzante 
(Boorstin 1961).

Tra questa tipologia individuiamo sostanzialmente due tipologie: i vacationers, 
dove la durata del viaggio si aggira sempre intorno ai quattro giorni di sosta, 
tendenzialmente si muovono  in diversi periodi dell’anno e spesso sono lega-
WL�DL�FLUFXLWL�WXULVWL��L�daytripper, sono coloro che utilizzano aerei, treni, auto e 
trascorrono meno di un giorno nella città di destinazione, o risiedono in case 
private, o nelle città satellite, dalle quali si possono spostare per escursioni a 
breve raggio, equivalenti a questa categoria sono gli escursionisti, visitatori 
di poche ore, generalmente meno di ventiquattro che non pernottano nel 
OXRJR�YLVLWDWR��'·(UDPR��������'DO�SXQWR�GL�YLVWD�VRFLR�GHPRJUDÀFR��RJQL�
qualvolta il numero dei visitors supera il numero dei residenti della città visi-

19�'HÀQL]LRQH�DSSDUVD�QHOOD�ULYLVWD�&RPPXQLFDWLRQV�GL�5RODQG�%DUWKHV�HG�(GJDU�0RULQ�
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WDWD��TXHO�OXRJR�q�GHÀQLWR�D�SUHYDOHQWH�YRFD]LRQH�WXULVWLFD��VYLOXSSDQGR�XQ�
FDUDWWHUH�DUWLÀFLDOH�FKH�DWWUDH�FRVWDQWHPHQWH�TXHO�WLSR�GL�WXULVWL�GD�GLYHQWDUH�
una città di non residenti. In città come Venezia, in alcuni periodi dell’anno, 
i visitors sono al centro delle preoccupazioni dell’amministrazione pubblica 
perché essi sono decisivi per il luogo. In generale l’elemento critico è rappre-
VHQWDWR�GDOO·DIÁXVVR�GL�visitors��FKH�ÀQFKp�QRQ�VXSHUD�OD�VRJOLD�FKH�GHWHUPLQD�
se una città è una città turistica da una città che vive non solo di turismo, i tu-
risti usufruiscono dei servizi pensati per i residenti. Oltre questa soglia, sono 
i residenti a dover usufruire dei servizi pensati per i turisti (D’Eramo 2017).
8Q�VHFRQGR�VLVWHPD�SL��DUWLFRODWR�H�FRPSOHVVR�LQFOXGH�OD�ÀJXUD�GHO�WXULVWD�
viaggiatore, che invece è alla ricerca di autenticità, tradizioni, con la tenden-
]D�D�GLYHQWDUH�XQ�DELWDQWH�WHPSRUDQHR�GHO�OXRJR�YLVLWDWR�ÀQR�D�GLYHQWDUH�OD�
QXRYD�ÀJXUD�LEULGD�GHO�Turista Residente (di Campli 2019). 
Ad esempio ospiti di lunga durata, che superano i 30 giorni di sosta, è a 
questa seconda categoria che appartengono le tipologie di viaggiatori che si 
PXRYRQR�DL�FRQÀQL�GHL�SHUFRUVL�DELWXDOL�H�SL��QRWL�DOOD�ULFHUFD�GL�GLPHQVLRQL�
SL��SHULIHULFKH��DVVRPLJOLDQGR�SL��D�FLWWDGLQL�WHPSRUDQHL�FKH�DOOD�ÀJXUD�WUD-
dizionale del turista.
Da sempre esiste la distinzione tra viaggiatore e turista, attribuendo al primo 
XQ�VLJQLÀFDWR�SRVLWLYR�H�DO�VHFRQGR�XQR�QHJDWLYR��

Studenti 

1HOOD�GHÀQL]LRQH�SL��LQ�JHQHUDOH�GHJOL�abitanti temporanei sono stati inseriti an-
che gli studenti, sebbene categoria sociale tradizionale si approssima molto 
alla visione del knowledge worker, poiché sono individui che si spostano per 
motivi di formazione, che si muovono dalle dimensione individuale del pro-
prio alloggio e in quella collettiva dei luoghi di studio: aule, biblioteche, men-
se, self  service, luoghi del loisir. Da sempre l’insediamento di strutture dedicate 
alla formazione produce un forte impatto sulle città, che riguarda non solo la 
PRGLÀFD�GHOO·DVVHWWR�XUEDQR��PD�DQFKH�GHO�VLVWHPD�HFRQRPLFR�H�VRFLDOH�GHOOD�
città ospitante. Decidere di studiare in un contesto piuttosto che in un’altro, 
dipende da quanto una città riesce a rendersi attrattiva, presentando adegua-
te facilities�XQLYHUVLWDULH��DVVHQ]D�GL�EDUULHUH�VRFLDOL��IRUWH�HWHURJHQHLWj�VRFLD-
OH�H�FXOWXUDOH��SUHVHQ]D�GL�OXRJKL�GHGLFDWL�DOOH�DWWLYLWj�VRFLDOL�H�FXOWXUDOL��*OL�
VWXGHQWL�LQFDUQDQR�XQD�YDULDQWH�GHOOD�ÀJXUD�GHOO·abitante temporaneo, lasciando 
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spesso il luogo di nascita per recarsi in altre città per intraprendere percorsi 
di formazione terziaria, per lunghi periodi (intero percorso formativo), per 
periodi più brevi (intraprendendo programmi Erasmus+, o altri, per recarsi 
DOO·HVWHUR��HFF«���*OL�VWXGHQWL�IDQQR�SRL�SDUWH�GL�XQD�FRPXQLWj�VFLHQWLÀFD�
allargata fatta di docenti, ricercatori Ph.Ds�� RJQXQR�GL�TXHVWH�ÀJXUH� D� VXD�
volta ha avuto e avrà nel suo percorso formativo e di lavoro un periodo da 
svolgere presso altre sedi, per le attività di ricerca e di insegnamento dila-
tando di fatto nella sfera universitaria la tipologia dell’abitante temporaneo e 
DSSURVVLPDQGRVL�DOOD�ÀJXUD�JLj�GHVFULWWD�GHO�knowledge workers.

Soggetti Fragili

I soggetti fragili, come anziani o persone che necessitano di cure più in gene-
rale, costituiscono una categoria particolare dell’abitante temporaneo, in quanto, 
SRWUHEEHUR�QHFHVVLWDUH�GL�VHUYL]L�VSHFLÀFL�GHGLFDWL�DOOD�SHUVRQD��SRWUHEEHUR�
essere alla ricerca di forme collaborative, soprattutto a seguito dell’esperien-
]D�SDQGHPLFD�YLVVXWD��4XHVWD�SDUWLFRODUH�ÀJXUD�GL�abitante temporaneo si pone 
FRVu�QHOOD�VÀGD�GHL�QXRYL�PRGHOOL�DELWDWLYL�FRQ�WLSRORJLH�FKH�DOO·DELWDUH�FKH�
integrino aspetti fortemente legati alla cura della persona, all’assistenza sani-
WDULD��DOO·DFFHVVLELOLWj�GL�OXRJKL�H�VSD]L�LQ�FRQGL]LRQL�ÀVLFKH�VIDYRUHYROL
Secondo le previsioni dell’Istat, nel nostro paese nel 2050 ci saranno 263 
anziani per ogni 100 giovani. Il numero degli anziani è in costante aumento, 
e molti di loro vivono soli. Negli ultimi anni si è aperto un dibattito sulla si-
tuazione condizione delle persone fragili e di come combattere la solitudine 
e l’isolamento che li riguarda (Dorato 2020). 

Le case di proprietà, spesso risultano essere troppo grandi e non adegua-
tamente attrezzate per rispondere ai loro bisogni primari. Le spese per la 
cura e assistenza, sostenute dalle famiglie sono notevoli. Per non palare delle 
WXWHOH�ÀVFDOL�H�VRFLDOL�GHOOD�FDWHJRULD�GHL�caregiver in Italia, lasciata sola e non 
SURWHWWD�GD�OHJJL�H�VHUYL]L��(PHUJH�OD�QHFHVVLWj�GL�GHÀQLUH�SROLWLFKH�H�VWUDWHJLH�
SL��VSHFLÀFKH�QHL�FRQIURQWL�GHJOL�DQ]LDQL�H�GHOOH�ORUR�IDPLJOLH��VIUXWWDQGR�OH�
problematiche attuali trasformandole in opportunità. 
In Europa, sono diverse le strategie con al centro politiche di welfare per que-
sta categoria. Ad esempio, la Danimarca è uno dei paesi più all’avanguardia 
su queste tematiche, riconosciuta dall’Organizzazione Mondiale della Sanità. 
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La “carta dei valori danese” norma l’assistenza socio-sanitaria, e riguarda 
più in generale tutti i servizi dedicati ai cittadini. Tra le esperienze più in-
teressanti, ci sono le nursing home, strutture che assicurano anche l’home care, 
e sono molto diverse dalle nostre RSA. Sono strutture costituite da circa 
ottanta miniappartamenti pensate per persone anziane o con forme di disa-
bilità (Rambelli 2020). Infatti i servizi di cui sono attrezzate queste strutture 
riguardano la riabilitazione, piccoli ambulatori o supporti sanitari e attività di 
intrattenimento, tutti servizi rivolti anche alla città. 

I miniappartamenti, sono di circa 55/60 mq, e sono forniti di angolo cottu-
ra, letto ortopedico e bagno adatto all’utilizzo da parte di persone disabili, 
inoltre l’alloggio è fornito di sistemi di chiamata, in caso di necessità, per il 
personale. Queste strutture sono dei veri e propri cohousing che oltre a mi-
gliorare la situazione sociale ed emotiva, i vantaggi sono anche dal punto di 
YLVWD�HFRQRPLFR��*OL�DQ]LDQL�VRVWHQJRQR�SHUVRQDOPHQWH�O·DIÀWWR��ÀVVDWR�VXOOD�
pensione, inoltre possono provvedere alla propria spesa e pasti, se in grado 
di farlo (Rambelli 2020). Esistono esperienze interessanti, che descrivono 
i nuovi modelli abitativi per categorie di persone fragili, come Alcácer do 
Sal20, in Portogallo, un progetto a metà tra un albergo e un ambulatorio, che 
tenta di reinterpretare il binomio sociale/privato, tentando di rispondere ad 
esigenze di vita sociale/e solitudine espresse dagli anziani. O come l’espe-
rienza spagnola, a Barcellona, che prevede una nuova soluzione abitativa per 
gli over 65, “ viviendas dotacionales ”21.
Da queste esperienze emerge come la popolazione degli anziani entra appie-
no nelle dinamiche dei nuovi modelli abitativi, della forza di questi progetti 
nel ricercare i principi che fanno comunità.

20 Aires Mateus progetta una casa per anziani. Il progetto si compone di piccole unità indipendenti 
accorpate attorno a un corpo centrale. La struttura è pensata per ospitare gli anziani, secondo standard 
qualitativi molto alti, secondo però un carattere più temporaneo rispetto alla politica Danese, riguarda il 
WHPSR�FKH�QHFHVVLWDQR�FXUH�VSHFLÀFKH��
https://www.archdaily.com/328516/alcacer-do-sal-residences-aires-Case%20per%20anziani%20ad%20Al-
c%C3%A1cer%20do%20Sal%20/%20Aires%20Mateusmateus

21 Progetto dell’architetto Francesco Cocco. La ricerca portata avanti dall’architetto Cocco,  preve-
de delle, piccole unità abitative, dotate di spazi comuni e servizi sociali, che danno la possibilità alle 
persone anziane di poter vivere in modo autonomo. La tematica degli anziani, ha assunto un ruolo di 
rilievo nelle politiche di social housing nella città spagnola, infatti, attualmente ci sono più di 1.300 di 
queste soluzioni abitative, come le viviendas Torre Julia, Navas de Tolosa e Reina Amalia approfondite 
nella ricerca dell’architetto. Cocco (2021) intervistato da G. Lamperti (2021) ci spiega: “Dal punto di vista 
della comunità, il risparmio sta nel fatto che sono in condizioni di vita ottimali con servizi condivisi che consentono loro di 
vivere una vita autonoma e confortevole. Sostenibilità, quindi, sta nel taglio dei costi e, allo stesso tempo, nel miglioramen-
to della qualità della vita.”
https://www.domusweb.it/en/sustainable-cities/gallery/2021/03/11/social-housing-barcelona-a-new-housing-solution-
for-the-over-65s.html
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Houses for Eldery People in Alcácer do 
Sal / Aires Mateus

Residenza per anziani in Portogallo
credit: Fernando Guerra | FG+SG
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Social Housing Barcelona  
Francesco Cocco

Una nuova soluzione abitativa per over sessantacinque.
credit Stefano Ferrando
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City Users

Nella dimensione di temporaneità e di vita in transizione, Martinotti (1993) 
descrive un’altra categoria di abitanti, i city user, che appaiono nelle metro-
poli di seconda generazione22, si distinguono in due gruppi: i pendolari e i 
visitatori. I pendolari rappresentano dei lavoratori che si recano in città per 
motivi lavorativi, percorrono gli stessi percorsi tutti i giorni, e possiedono i 
PHGHVLPL�RUDUL�GL�XIÀFLR��,�YLVLWDWRUL��QRQ�YLYRQR�H�QRQ�ULVLHGRQR�QHOOD�FLWWj�
ma ne sfruttano i servizi, pubblici e privati, si muovo in modo disincronizza-
to. Le destinazione dei city users sono diverse, possono essere luoghi di lavoro 
non convenzionali, spazi di coworking, musei, teatri, università, aule studio, 
ELEOLRWHFKH��RVSHGDOL��4XHVWH�GLQDPLFKH�GHÀQLVFRQR�TXLQGL�OD�PHWURSROL�GL�
terza generazione (Martinotti 1993). 
I city users incarnano un gruppo eterogenei di individui, come studenti che 
YLYRQR�LQ�FRPXQL�OLPLWURÀ�DL�FHQWUL�XUEDQL��XRPLQL�G·DIIDUL�FKH�VL�VSRVWDQR�
per incontri di lavoro, visitatori occasionali, i knowledge workers alla ricerca di 
opportunità, e chiunque decide di sostare per un periodo temporaneo nella 
metropoli. Di solito trascorrono tempi diversi nelle città, possono sostarvi 
per diverse ore, giorni, o anche per periodi più lunghi. Questi individui, che 
per un certo tempo diventano abitanti, innescano dinamiche e implicazioni 
complesse sulla forma della città, e sui modelli abitativi. Si afferma in manie-
ra decisiva sull’assetto e la morfologia urbana una nuova popolazione, con 
bisogni e necessità inedite.

“che si muove molto rapidamente da una parte all’altra del globo, ma 
che dovunque richiede più o meno le medesime cose (…) sono persone che 
vivono tra le città più che nelle città” (Martinotti 1993 p170)

I city users, rappresentano un nuovo ceto medio globalizzato e globalizzante, 
FRQ�ELVRJQL� VSHFLÀFL�GL� OLYHOOR�PHGLR�DOWR�� ULFHUFDQR� OXRJKL� LQWHUQD]LRQDOL��
GL�FXOWXUD��GL�VRFLDOLWj��LQÁXHQ]DQR�OD�SURVSHWWLYD�VRFLDOH��H�YHQJRQR�DWWUDWWL�
dalle città attraverso un mirato marketing urbano di servizi e attività offerte. 
&RVWD��������OL�LGHQWLÀFD�FRPH�L�GLSHQGHQWL�GHOOD�city londinese, gli ingegneri 
GL�WXWWR�LO�PRQGR��L�SXEEOLFLWDUL��OD�JHQWH�GHOOR�VSHWWDFROR��DUWLVWL��ÀQDQ]LHUL��
LQIRUPDWLFL�HFF���FRORUR�FKH� IDQQR�GHOOD�FRQRVFHQ]D�VFLHQWLÀFD�R�FXOWXUDOH�
una risorsa distintiva, coloro che sono di passaggio, che lavorano in tutto il 

22 Martinotti (1993) chiama metropoli di prima generazione la città a cavallo del XIX secolo e l’inizio 
del XX secolo, un luogo in cui la popolazione che usa la città è la popolazione che ci vive e lavora. 
Mentre per metropoli di seconda generazione intente la città del secondo dopoguerra, una città che si 
popola di un numero spropositato di abitanti che diventano chiave nei processi economici urbani.
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Spazi di coworking

Spazi di coworking che ospitano city users, knowledge workers, studenti



105

mondo. Sotto l’impulso di questa nuova popolazioni i centri urbani si tra-
sformano in forma e funzione, e subiscono la loro presenza.
4XHVWR�IHQRPHQR�SRUWD�FRPXQTXH�D�VSHFLÀFKH�IRUPH�GL�LQWHUQDOL]]D]LRQH�
e globalizzazione dei centri urbani e dei servizi che offrono. Si può affer-
mare che inizia ad esserci un forte segno della loro presenza in diverse città 
del mondo. La criticità è rappresentata dall’inevitabile consumo della città, 
delle risorse, ai residenti e ai tradizionali pendolari si sommano questi nuovi 
abitanti, che vivono tra le città, che possiedono stili molto diversi e si identi-
ÀFDQGRVL�LQ�OXRJKL�GHO�WXWWR�QXRYL�H�VSHFLÀFL�
La città quindi è abitata da queste quattro popolazioni diverse (rielaborate 
rispetto al modello di Martinotti 1993)23: i residenti, i pendolari, i turisti e gli 
abitanti temporanei.

Gli abitanti temporanei e il capitale cognitivo come forza economica, diven-
tano i fattori sottostanti al cambiamento che alimentano molte tendenze 
apparentemente non correlate ai fenomeni ai quali stiamo assistendo, dalla 
QDVFLWD�GL�QXRYL�WLSL�GL�LQGXVWUL�HG�LPSUHVH��ÀQR�DO�FDPELDPHQWR�QHO�PRGR�
LQ�FXL�YLYLDPR�H� ODYRULDPR��ÀQR�DG�DUULYDUH�DQFKH�DL� ULWPL�H�DL�PRGHOOL��DL�
desideri che strutturano la nostra vita quotidiana. Questi cambiamenti, quin-
di possono essere imposti dalla società a masse di diseredati globali dalle 
trasformazioni dei processi produttivi e dall’impoverimento di intere regioni 
nei paesi in via di sviluppo, viceversa nelle società sviluppate ai nuovi biso-
gni legati all’avvento della Knowledge Economy (Drucker 1959) o da interessi 
culturali di livello avanzato o da nuove forme di loisir.
Gli abitanti temporanei, esercitano una notevole pressione sui sistemi di tra-
sporto, sulle reti di informazione, provocando all’interno delle aree metropo-
litane un moto browniano, confuso, non ordinato, dato che i loro movimenti 
non dipendono dai classici orari lavorativi. Come affermato dal sociologo 
David Madden e dall’urbanista Peter Marcuse:

´,O�FRVWUXLWR�D�SDUWLUH�GDOO·DELWD]LRQH�q�VHPSUH�VWDWR�YLVWR�FRPH�XQ�ULÁHVVR�
tangibile e visivo dell’organizzazione della società. Rivela la struttura di 
classe esistente e le relazioni di potere”. (Madden e Marcuse 2020, pp. 
20)

Dobbiamo quindi indagare il rapporto che si istaura tra costruito e nuove 
forme di relazioni sociali incarnate dagli abitanti temporanei.

23 0DUWLQRWWL��������LQGLYLGXD�TXDWWUR�FDWHJRULH��$ELWDQWL��3HQGRODUL��&LW\�8VHUV��%XVLQHVV�0HQ�
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Le generazioni contemporanee, baby boomer, millenials e genz, sono generazio-
ni abituate a un mondo dove l’uomo possiede una vita priva di limitazioni, 
sociali ed economiche. Tutto è o diventa diritto, dai comfort all’accesso ai 
servizi pubblici, allo sviluppo tecnologico e industriale, il benessere diventa 
un diritto naturale. C’è un forte senso di rivendicazione di tutti i diritti ba-
VLODUL��0DQFDQ]D�GL�FRQÀQL��GLVWDQ]H�DFFRUFLDWH��VRQR�VWDWH�UHFHQWHPHQWH��H�
per un breve tempo, condizioni di vita favorevoli e che sembravano essere 
GHVWLQDWH�D�XQ·HVSDQVLRQH�LQÀQLWD��
Ma nel corso del 2019, in modo traumatico, in tutto il mondo, tutti gli stati 
si sono trovati a dover affrontare la crisi sanitaria generata dalla pandemia 
GL�&29,'�����HVSORVD�WUD�OD�ÀQH�GHO�������SULPD�LQ�&LQD�H�SRL�GLODJDWD��D�
macchia d’olio, a livello globale nei primi mesi del 2020. Il virus è nato nei 
wet markets di Wuhan in Cina, e si è propagato in modo rapidissimo attraver-
so le reti connettive globali. Il virus sembra provenire dal mondo animale e 
rurale, ma che per una serie di ragioni è saltato di specie verso l’umano e tro-
vato in un mercato, in un contesto urbano particolarmente affollato e anche 
degradato per certi versi, l’habitat particolarmente favorevole alla sua pro-
pagazione. Wuhan, una metropoli di 6 milioni di abitanti, mantiene scambi 
e rapporti al livello globale e dunque epicentro di una serie di legami che 
sono diventati vettori del virus. La pandemia è stata un fenomeno urbano: la 
maggior parte dei casi Covid-19 confermati si è concentrata nelle città, con 
Milano, insieme a Wuhan, Madrid, New York, Parigi, Londra tra le prime e 
le più esposte. Avendo così proiettato i centri urbani dall’abituale vitalità a 
XQ� LQFRQVXHWR�VLOHQ]LR�DPSOLÀFDWRUH�GHL� VXRQL�GHOOD�QDWXUD��GD�GHFHQQL�GL�
crescita incontrollata a una indotta paralisi. 

Non è la prima volta che il mondo e le società e le città si sono trovate ad 
affrontare e fare i conti con emergenze sanitarie, spesso infatti “la forma [della 
città] ha sempre seguito la paura dell’infezione, tanto quanto la funzione” (Bernardi, 
2020). 8QD� SDUWH� VLJQLÀFDWLYD� GHOO·DUFKLWHWWXUD�PRGHUQD� SXz� HVVHUH� LQWHVD�
come una conseguenza dell’attenzione per le malattie. Le Corbusier solleva-
va le sue case dal terreno umido per evitarne la contaminazione. L’ultra-boxy 
Villa Müller di Adolf  Loos a Praga, del 1930, includeva uno spazio separato 
in cui mettere in quarantena i bambini malati. Il progetto moderno da sem-



107

Social distance, Corea del Sud. Esami svolti con 
distanza di sicurezza. 
Credit Vincenzo Bernardi Cielo- Terra 2020
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pre ha avuto interferenze con il mondo della sanità per rendere adatte le ar-
chitetture e le città a combattere epidemie. La tubercolosi ha contribuito ad 
accelerare, ad esempio, la trasformazione di alcuni modelli dell’architettura 
moderna, il colera ha portato al forte sviluppo delle reti fognarie, gli stessi 
parchi pubblici hanno segnato il ritorno della natura in città per migliorare le 
condizioni igienico sanitarie della città industriale e diventare il luogo prima-
rio dello svago nella città borghese dal XIX secolo.

Da sempre le categorie più colpite dall’emergenza, sono quelle fragili. Nelle 
società occidentali e sviluppate sono state le persone più anziane, anello 
sociale debole e anche il più grande in termini quantitativi, come nel nostro 
paese. Ma questo dato è parziale e non deve distorcere la percezione di ciò 
che sta accadendo nel resto del mondo24. La pandemia ha dunque colpito 
tutti, ma alcuni in modo decisamente più violento. In Italia, come negli altri 
paesi europei o del nord America, larga parte della popolazione ha potuto 
affrontare la crisi al sicuro nelle case. Ma in paesi meno sviluppati sono state 
determinanti per la diffusione del virus la mancanza di infrastrutture e abi-
tazioni dignitose per la popolazione più povera. 
A San Paolo, Bogotá, Mumbai, il distanziamento sociale in particolare nel 
lockdown, e la richiesta di rimanere nella propria abitazione hanno costituito 
un enorme problema, una fetta ampia di popolazione, infatti, si vive per lo 
più in strada o in baraccopoli dove intere famiglie convivono in un unico 
ambiente (Bernardi 2020). 
Per non parlare del digital divide, che non ha concesso a queste fasce social-
mente più deboli, di rimanere in contatto il resto della società, di continuare 
a lavorare, di accedere ai beni di consumo.

“Rivolta di precari in un quartiere disagiato di Tlahuac (…) dove non 
c’è acqua per lavarsi le mani (…) Morti e riferiti a Nairobi durante la 
distribuzione di farina e olio da cucina”. (Levy 2020)

La pandemia ha rimesso al centro del dibattito il ruolo e i modelli di sviluppo 
delle città: l’emergenza sanitaria ha drammaticamente reso evidenti alcuni 
eccessi ridimensionabili, come l’alta concentrazione sociale, l’alimentazione 
industriale, i viaggi intercontinentali, il disboscamento e la prossimità disor-

24 Ancora una volta i più colpiti sono le fasce deboli/povere della società, in particolare nei margini del 
mondo. “Come sarà la città dopo il Covid-19” si interroga il prof. Caldana e spiega come in Brasile, 
in particolare nella città di San Paolo, il virus ha colpito i più poveri, coloro che vivono nelle zone più 
periferiche e povere della città, nelle favelas. Il problema più grave si è rivelato essere la mancanza di 
infrastrutture urbane e sanitarie in questi luoghi, spesso addirittura inaccessibili a mezzi su gomma
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dinata con le specie animali che hanno accelerato il trasferimento di virus 
tra le specie. Come evidenzia Latour (2020) eventi, cerimonie, usi allargati 
GHO�WHUULWRULR�FRLQYROJRQR�PROWLWXGLQL��WDOYROWD�ULWL�HUHGLWDWL�GDO�SDVVDWR��DOWUH�
volte mode ed esigenze recenti, come la frequentazione di locali di ritrovo, 
spiagge, stadi, centri commerciali, teatri, attrazioni turistiche. 
In tal modo, secondo Latour, il Covid 19 si può leggere come un effetto 
collaterale degli impatti antropici sull’ambiente e sulla biodiversità. Il perio-
do di lockdown� KD� LPSRVWR� LVRODPHQWR�H� VROLWXGLQH��SRUWDQGRFL� D� ULÁHWWHUH�
sul valore dei centri urbani come luoghi di aggregazione, di condivisione, di 
opportunità e di ibridazione. 

Le conseguenze della pandemia sulle città, potranno essere in parte transi-
WRULH��PD�GL�FHUWR�DOFXQH�SUDWLFKH�SRWUHEEHUR�GLYHQWDUH�GHÀQLWLYH��FRQ�LP-
patti rilevanti sulle attività economiche, sulle modalità di lavoro, le pratiche 
VRFLDOL��O·DVSHWWR�GHJOL�VSD]L�FROOHWWLYL��OR�VYLOXSSR�H�OD�SLDQLÀFD]LRQH�XUEDQD��
Ad esempio, il Covid-19 ha determinato un salto epocale, obbligando ad ac-
celerare lo sviluppo proprio di quelle nuove forme di lavoro, alle quali prima 
si faceva riferimento, ridisegnando in tempi brevissimi, un intero sistema 
produttivo incardinato su pratiche, regole e metodiche consolidate da secoli. 
Al centro di tutto questo fenomeno i luoghi dell’abitare, che hanno dovuto 
assolvere a funzioni nuove e per le quali non erano spesso attrezzati, le ibri-
dazioni tra spazi di vita e di lavoro si sono moltiplicate a dismisura nelle abi-
tazioni. In questi tumultuosi mesi della crisi da Covid-19, abbiamo dovuto 
SUHQGHUH�FRQÀGHQ]D��VSHVVR�FRQIRQGHQGROL��FRQ�WHUPLQL�TXDOL�smart working, 
home working, lavoro agile, didattica a distanza, e così via.

Ad esempio, per home working, si intende una semplice migrazione delle nor-
PDOL�DWWLYLWj�ODYRUDWLYH�GDOO·XIÀFLR�DOOD�SURSULD�DELWD]LRQH��TXLQGL��LQ�XQ�VHP-
SOLFH� VSRVWDPHQWR�ÀVLFR� FKH�PHJOLR� VDUHEEH� FKLDPDUH�working from home o 
remote working. 
Mentre per smart working�� VL� LQWHQGH� XQD�PRGDOLWj� GL� ODYRUR� ÁHVVLELOH�� VH-
FRQGR�OD�TXDOH�QRQ�YLHQH�VSHFLÀFDWR�XQ�OXRJR�LQ�FXL�LO�ODYRUR�GHEED�HVVHUH�
svolto, ma più che altro una modalità che le tecnologie rendono più funzio-
nale, più smart appunto, in cui è consentita la mobilità (ma non rappresenta 
OD�FRQGL]LRQH�GHWHUPLQDQWH��H�QRQ�VL�q�YLQFRODWL�DG�XQ�SRVWR�ÀVVR��4XHVWR�
implica naturalmente la possibilità che lo smart working possa essere svolto 
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Social distance, Cina. Pausa pranzo con distanza di 
sicurezza. Credit: 
Vincenzo Bernardi CieloTerra 2020
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DQFKH�QHOOD�SURSULD�DELWD]LRQH��ÀQHQGR�SHU�FRLQFLGHUH�VROR�ÀVLFDPHQWH�FRQ�
l’home working.
,Q�WDOH�LQHGLWR�VFHQDULR�OD�ÀJXUD�GHL�knowledge workers, che subisce maggior-
mente questi mutamenti repentini dei processi lavorativi quindi alla ricerca 
di sempre nuove competenze, rischia di rimanere vincolata a questa condi-
]LRQH�LPSRVWD�GDO�YLUXV��1RQ�SRVVHGHQGR�RUDUL�GL�XIÀFLR��R�YLQFROL�D�OXRJKL�
prestabiliti per la erogazione del proprio lavoro, questa categoria è costretta 
ad adattarsi e plasmarsi, suo malgrado, alle mutate condizioni di vita e di 
lavoro. Bisogna però considerare che il lavoro è rimasto al centro delle di-
scussioni di questi mesi, infatti, nelle diverse direttive imposte dal governo, 
ÀQ�GDOO·LQL]LR�GHO�ORFNGRZQ��OR�VSRVWDPHQWR�SHU�PRWLYL�GL�ODYRUR�q�VHPSUH�
stato consentito, dando la possibilità di viaggiare e incontrarsi nelle diverse 
strutture ricettive (Molinari 2020).
Ma la città è anche una cronaca di pietra (Hugo 1862) le cui pagine più elo-
TXHQWL�VRQR�VFULWWH�H�PRVVH�GD�IRU]H�FKH�GD�VHPSUH�PRGLÀFDQR�JOL�DVVHWWL�
urbani, profondi interventi anche prima della pandemia. Il ruolo della cit-
tà contemporanea, come contenitori di pensieri e idee innovative, di luogo 
GHOOD�SDUWHFLSD]LRQH�H�VRFLDOLWj�SHU�L�FLWWDGLQL�ULVSRQGHUj�DOOH�VÀGH�GHO�SRVW�
Covid-19, come il cambiamento climatico, la povertà, l’inclusione.). E forse, 
come afferma Carlo Ratti (2020) “risolto il problema del contagio torneremo a con-
dividere. Magari meglio di prima”.
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«Dobbiamo essere coscienti del fatto che le cose (le forme, gli oggetti, etc.) 
sono soggette ad evolversi e non si possono immaginare come cose pure e 
DVVROXWH�FKH�SHUPDQJRQR�QHO�WHPSR��DO�FRQWUDULR��VL�PRGLÀFDQR��VL�WUDVIRU-
mano ed evolvono. In questo senso il tema della contaminazione e dell’in-
contro è centrale e inevitabile se parliamo di organismi, di esseri viventi; a 
PDJJLRU�UDJLRQH�VH�SDUOLDPR�GHOOH�FRVH�DUWLÀFLDOL�H�TXLQGL�GL�DUFKLWHWWXUD�ª�
(Terpolilli, 2013) 

Le trasformazioni che hanno investito la città contemporanea pongono in 
FULVL�OD�WUDGL]LRQDOH�FRQQHVVLRQH�WUD�VSD]LR�ÀVLFR�H�VXD�IXQ]LRQH��FKH�GD�VHP-
pre si pone come base per i modelli urbani tradizionali. Questa considera-
zione ha come conseguenza la crisi del tipo edilizio, inteso come concetto 
legato alla forma architettonica e all’uso dello spazio abitativo, i suoi caratteri 
distributivi e il suo ruolo nella città. I fenomeni descritti nei precedenti capi-
toli ci conducono dentro il XXI secolo, parallelamente alla indicibilità della 
città contemporanea si è perso il suo carattere di spazio abitativo circoscritto 
H� IDFLOPHQWH� LGHQWLÀFDELOH�� FKH�VL� FRPSRQHYD�GL�XQD�FRPXQLWj�HWHURJHQHD�
ma coesa, pur se attraversata da fratture sociali e culturali dovute a disegua-
glianze. Il concetto stesso di abitare la città ha perso il suo valore tradizionale, 
ODVFLDQGR�SURJUHVVLYDPHQWH�VSD]LR�D�FRQFHWWL�GL�WHPSRUDQHLWj�H�ÁHVVLELOLWj��
La locuzione abitare la città ci parla di esistenza, di vita che si sviluppa nel 
microcosmo urbano, nei quartieri e nelle strade, con l’appartenenza a un 
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nomos FRPXQH�H�DFFHWWDWR�SHU�SDWWR�VRFLDOH��&KRD\��������3HU�TXDQWR�GHWWR�
nei precedenti capitoli esistono ampi pezzi delle comunità contemporanee 
– quelli degli abitanti temporanei – che nelle città, sostano durante loro forme 
di mobilità e ci abitano solo temporaneamente. Eppure tanto insider quanto 
outsider vivono la città solo attraverso la mediazione di uno spazio domestico 
(Coccia 2021). Quindi la casa, intesa come spazio domestico ci obbliga a fare 
QXRYH�ULÁHVVLRQL�FKH�VLDQR�DGHJXDWH�DOOH�PXWD]LRQL�VRFLDOL�SULPD�ULFKLDPDWH��

Per luogo dell’abitare abbiamo inteso nella modernità qualsiasi tipologia di 
spazio domestico, che fosse una casa, una semplice stanza, un hotel, ma an-
FKH�VROR�XQ�GLYDQR��XQ�ULSDUR��XQR�VSD]LR�GHÀQLWR��*Lj�QHOO·DQWLFKLWj�LO�VLJQL-
ÀFDWR�GHOO·DELWDUH�DQGDYD�ROWUH�OD�VXD�IXQ]LRQH��UDSSUHVHQWDYD�OD�UHOD]LRQH�WUD�
OD�FDVD�H�LO�WHUULWRULR��XQR�VSD]LR�LQ�FXL�VL�LGHQWLÀFDYDQR�GLYHUVH�JHQHUD]LRQL��
0RQHVWLUROL� �������GHVFULYHYD� LO� VLJQLÀFDWR�GHOO·DELWD]LRQH� FRPH�XQ� OXRJR�
dello stare, dove vivere il quotidiano. 
La città contemporanea, invece, restituisce un’immagine dinamica, cangian-
WH��ÁXLGD��PRELOH��GHL�OXRJKL�GHOO·DELWDUH��(PHUJRQR�FRVu�QXRYL�FRUVL��RULHQ-
tamenti, processi di addensamento e rarefazione, sfuggendo ad un preciso 
ordine progettuale, tanto che tutte le discipline del progetto fanno fatica a 
governare e controllare. Emerge la complessità della società contemporanea, 
H�OD�GLIÀFROWj�GHL�VLVWHPL�XUEDQL�DG�DVVRUELUH�H�JHVWLUH��H�DO�FRQWHPSR�VHOH]LR-
nare e mantenere l’equilibrio e la sopravvivenza (Luhmann 2002). 

$OOD� EDVH� GL� TXHVWL�PXWDPHQWL� GHL�PRGHOOL� DELWDWLYL� YL� VRQR� LQ�ÀOLJUDQD� OH�
nuove condizioni del lavoro, del tempo libero, della formazione, degli stili di 
vita, perché questi mutamenti investono gli spazi dell’abitare di nuovi ruo-
OL��ULGLVHJQDQGR�FRVWDQWHPHQWH�OD�ÀVLRQRPLD�GHOOD�FDVD�H�GHOOD�FLWWj��4XHVWH�
considerazioni ovviamente non sottintendono un annullamento di secoli di 
evoluzione degli spazi abitativi tradizionali, né una rivoluzione radicale dei 
rapporti sociali, interpersonali e di gruppo, ma chiedono alle discipline del 
SURJHWWR�GL�DJJLRUQDUH�H�FRPSUHQGHUH�OD�QXRYD�ÀVLRQRPLD�GHJOL�VSD]L�GRPH-
stici così da garantirne una continuità con i precedenti.
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Per comprendere i nuovi modelli abitativi, la ricerca ha tentato, di com-
prendere al meglio cosa si intende con abitare. Quando parliamo di abitare 
facciamo necessariamente riferimento ad un fenomeno strettamente antro-
pologico. È un concetto ampiamente descritto, impossibile da racchiudere in 
XQ·XQLFD�GHÀQL]LRQH��,O�SHUFRUVR�GL�ULFRVWUX]LRQH�HWLPRORJLFD��ULPDQH�LQFHU-
WR��PD�FL�SRWUHEEH�DLXWDUH�D�FRPSUHQGHUH�PHJOLR�OD�VXD�GHÀQL]LRQH�
Habitare1 proviene dal latino habere, in italiano avere, possedere. Se habere vuol 
dire dunque tenere o trovarsi, habitare equivale ad un’azione avere abitualmente 
o continuare ad avere2. La traduzione del verbo ci introduce al concetto di pos-
sedere, e quindi di proprietà.

L’abitare è parte integrante dell’uomo, del vivere, è parte del suo essere sulla 
WHUUD��XQ�PRGR�LQ�FXL�O·XRPR�GHÀQLVFH�OD�VXD�LGHQWLWj�H�VL�DSSURSULD�GL�XQR�
VSD]LR��'LYHQWD� XQ·D]LRQH� FRVWDQWH� H� LGHQWLÀFDWLYD� GHOO·HVVHUH� XPDQR�� FKH�
possiede diverse contraddizioni: è comportamento istituzionale e progetto, 
idealità e pragmatismo, sentimento e oggettualità, sogno e concretezza (Vit-
WD��������/D�FDVD�q�OD�UHDOWj�PRUDOH�SHU�HFFHOOHQ]D��XQD�FRQGL]LRQH�ÀVLFD�H�SVL-
chica che ci consente di essere al mondo in maniera più concreta di quanto la 
natura stessa ci consenta (Coccia 2021). Il momento intimo dell’abitare non 
può essere circoscritto alla staticità degli spazi, degli oggetti. Non è possibile 
coglierlo solo attraverso le forme dell’architettura, l’abitare è prima di tutto 
un processo intellettuale.

Heidegger (1951) parlava di abitare e costruire come un’unica azione. Heideg-
ger analizza Bauen (costruire in italiano), derivante dall’antico altotedesco 
buan��LO�FXL�VLJQLÀFDWR�ULPDQGD�DOO·abitare, al trattenersi��QHOOR�VSHFLÀFR�SHUz�OD�
derivazione etimologia appartiene a bin e quindi sono. In un discorso più teo-
ULFR�ÀORVRÀFR�GLHWUR�LO�WHUPLQH�FRVWUXLUH�VL�FHOD�XQ�VLJQLÀFDWR�SL��SURIRQGR��
riguardante l’essere umano, cioè il modo in cui l’uomo è al mondo, l’uomo è 
in quanto abita (Heidegger 1951). Ovviamente nella complessità della lingua 
tedesca alla costellazione semantica di bauen�YL�VRQR�DQFKH�VLJQLÀFDWL�FRPH�
custodire e coltivare. Essendo un concetto intimamente legato all’essere uomo, 
e al vivere, è molto complesso, ma anche riduttivo tentare di costringerlo 

1 Vocabolario Treccani: abitare v. tr. e intr. [dal lat. habitare, propr. «tenere», frequent. di habere «avere»]

2 Ibidem
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in una unica prospettiva. Collochiamo, quindi, l’abitare all’interno di un più 
DPSLR�FDPSR�VHPDQWLFR��SRVVHGHUH��SHUVLVWHUH��DSSDULUH��LGHQWLÀFDUVL��OHJDUH�
a sé, tenere, far parte. L’abitare è stato analizzato in ambito interdisciplinare 
attraverso le discipline legata alla storia dell’uomo, quindi, la psicologia, la 
VRFLRORJLD�� O·DQWURSRORJLD� H� OD� ÀORVRÀD� H� OH� GLVFLSOLQH� OHJDWH� GHO� SURJHWWR��
O·DUFKLWHWWXUD��O·XUEDQLVWLFD��OD�JHRJUDÀD�FKH�WHQWDQR�GL�GHÀQLUQH�PRGHOOL��WHF-
nologie, innovazioni (Vitta 2008). 
'D�TXHVWH�FRQVLGHUD]LRQL�GHÀQLDPR�O·abitare come lo spazio vitale a cui si 
DSSDUWLHQH� H� FKH� RJQL� LQGLYLGXR� FDULFD� GL� VLJQLÀFDWL� H� FRQYHQ]LRQL� VRFLDOL�
organizzati attorno ai diversi luoghi entro i quali si vive. Come scrive Cristi-
na Bianchetti (2020 pag. 6), “chi si occupa di città e territorio lo spazio rimanda al 
corpo e per come agiamo, conosciamo, abitiamo lo spazio nell’ingombro dei nostri corpi”.  
Riconosciamo e indaghiamo attraverso le differenti idee di corpo e corpora-
lità che interagiscono con lo spazio architettonico, studiandone la misura, le 
proporzioni, e le proiezioni culturali. Attraverso il corpo viviamo il tempo e 
OR�VSD]LR��DIIURQWLDPR�GLIÀFROWj��RVWDFROL��DWWUDYHUVLDPR�OXRJKL�HG�HPR]LRQL��
L’uomo costruisce una relazione con lo spazio attraverso l’esperienza, le 
azioni, le percezioni che un determinato spazio restituisce (Bianchetti 2020). 
Oggi l’abitare�VL�FDULFD�GL�QXRYL�VLJQLÀFDWL��D]LRQL�H�DWWHJJLDPHQWL��&KL�YLYH�LQ�
movimento porta con sé, la cultura, le tradizioni, i modi di vivere, le conven-
zioni ricercandoli nella città, nella casa, in cui vive temporaneamente. 

L’uomo, nel corso della storia, ha esercitato il suo essere nel mondo, im-
SRQHQGR� VXOOD� VXSHUÀFLH�� XQD�GHQVD� UHWH�GL� HGLÀFL�� VWUDGH�� DUWHIDWWL�� VHJQL��
immagini, spazi, forme, che sono sempre in aumento. Maurizio Vitta (2008) 
GHÀQLVFH�domosfera��OD�VIHUD�DGLDFHQWH�OD�VXSHUÀFLH�GHOOD�WHUUD��OR�VSD]LR�FKH�
racchiude l’essere uomo, la sua identità, una sfera in continua crescita, com-
SRVWD� GDJOL� VWUXPHQWL� ÀVLFL� H�PDWHULDOL� FKH� YDQQR� GD� XQD� VFDOD� GHOOD� SXUD�
sopravvivenza alla funzione simbolica, composta da comportamenti, idee, 
inclinazioni e scelte che condizionano l’organizzazione dello spazio abitativo 
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e le sue funzioni. La costruzione dello spazio architettonico contemporaneo 
sottolinea l’importanza di un nuovo legame tra architettura e paesaggio, che 
si rende chiaro attraverso l’introiezione dello spazio esterno nel progetto, si 
osserva un’apertura dell’oggetto architettonico verso l’urbano e la sua con-
VHJXHQWH�UHYLVLRQH�GHL�VLJQLÀFDWL�VSD]LDOL�WUDGL]LRQDOL��FRPH�FKLXVR�HG�DSHUWR��
interno ed esterno, e che non possono dissociarsi da chi li utilizza nella quo-
tidianità che siano loro umani e non (Michelucci 2007).

Le trasformazioni che riguardano le città si rendono più evidenti nelle grandi 
aree metropolitane e meno nelle città di più piccole dimensioni. La città è il 
luogo del metabolismo urbano (Balducci et. al. 2017), lo spazio delle trasforma-
zioni dell’evoluzione, luoghi in grado di ospitare ogni tipo di innovazione, 
dove cambiamenti sociali ed economici tendono a scontrarsi, con resistenze 
sul piano culturale e tradizionale, e spesso anche per tempi non brevi (Al-
EDQHVH�HW��DO���������1RQRVWDQWH�L�FRQÀQL�ÀVLFL�GL�XQ�LQVHGLDPHQWR�XUEDQR���
intendiamo oggi la città come contenitore sociale, luogo mutevole e sfuggente, 
FRQ�FRQÀQL�VSD]LDOL�H�WHPSRUDOL�GLODWDWL��LEULGL��VIRFDWL��OLTXLGL��/D�VXSHUÀFLH�
è dilatata, la popolazione è globalizzata, e si compone di una parte reale e 
una virtuale (Monardo 2010). La condizione attuale ha apportato delle mo-
GLÀFKH�QHJOL�VWLOL�GL�YLWD�FKH�KDQQR�IDWWR�VL�FKH�FL�IRVVHUR�GHOOH�FRQVHJXHQ]H�
VLJQLÀFDWLYH�DQFKH�VXO�PRGR�GL�FRQFHSLUH�OD�UHVLGHQ]D��XQD�PDJJLRUH�ÁHVVL-
bilità lavorativa, l’aumento del tempo libero, il potenziamento delle tecno-
logie e delle telecomunicazioni, diventano elementi alla base del mutamento 
ÀVLRQRPLFR�GHOOD�FDVD��WUDGL]LRQDOPHQWH�LQWHVD��

Le Corbusier (1923), affermava che il problema della casa è un problema 
del nostro tempo, il tema casa diventa quindi centrale nell’equilibrio di una 
società. Sebbene non sia più possibile pensare nella città contemporanea 
alla casa intesa come una macchina per abitare, composta da bagni, acqua cal-
da e fredda, luce, temperatura graduabile, conservazione di cibi, ma anche 
bellezza, criteri di proporzionalità, perché l’abitante temporaneo nella sua 
incessante mobilità nel territorio arricchisce quella idea di casa di molteplici 
aspetti. 
Infatti, oggi, ritroviamo dispostivi diversi, che arricchiscono la casa, divisibili 
in due categorie, i dispositivi che rimandano al tipo fordista, quindi legati 
al concetto di macchine per la casa, elementi che sostituiscono o facilitano il 
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lavoro dell’uomo, e dispositivi del tempo libero, quindi televisori, macchine 
IRWRJUDÀFKH�� FRPSXWHU�� DWWUH]]L� SHU� LO�ÀWQHVV�� ÀQR� DG� DUULYDUH� D� GLVSRVLWLYL�
HIÀPHUL��FRPH�OD�UHWH��0DUWLQRWWL������
Questa condizione sommata all’importanza che hanno assunto i mezzi di 
comunicazione hanno fatto sì che la vita pubblica, il tempo libero, potessero 
essere in larga parte progressivamente spostate all’interno delle abitazioni. 
La trasformazione o modernizzazione delle forme dell’abitare, hanno gene-
rato un forte impatto a livello sociale, e ha portato a un’evoluzione e trasfor-
PD]LRQH�FXOWXUDOH��FDXVDQGR�WDOYROWD�VLJQLÀFDWLYH�UHVLVWHQ]H�DO�FDPELDPHQWR��
Si genera uno sfalsamento tra lo sviluppo tecnologico e la capacità delle per-
sone di capire i vantaggi complessivi, sia sul piano economico che sociale, 
rappresentati dai processi evolutivi.

Peraltro, ci troviamo in un momento storico di forte innovazione tecnologi-
ca, che entra all’interno delle nostre case e sostituisce molte delle azioni gior-
naliere che svolgiamo. Da tempo, infatti, sono stati introdotti i termini della 
domotica (Vitta 2008). L’etimologia della parola deriva, dalla combinazione 
del termine domus, la cui traduzione è casa��H�GHO�VXIÀVVR�JUHFR�ticos, che si 
ULIHULVFH�DOOH�GLVFLSOLQH�GL�QDWXUD�DSSOLFDWLYD��OD�GHÀQLDPR�FRPH�OD�VFLHQ]D�LQ-
terdisciplinare che si occupa dello studio delle tecnologie adatte a migliorare 
la qualità della vita nella casa e più in generale negli ambienti antropizzati 
(Bellintani 2004). 
La domanda che ci si può porre è che capacità possiede l’architettura di in-
cidere in una società sempre più complessa e dinamica?

Le città sono da sempre, le più avanzate espressione dell’uomo, di cono-
scenza, sviluppo e talvolta anche del suo malessere, di inadeguatezza rispetto 
alle esigenze qualitative di lavoro e vita (Secchi 2013). Tra i diversi proble-
mi che riguardano la città contemporanea troviamo, il degrado della qualità 
della vita, per i problemi ambientali causati dall’inquinamento e congestio-
QDPHQWR�GHO�WUDIÀFR��OH�GLIÀFROWj�QHOO·XWLOL]]R�H�QHOOD�GLVSRQLELOLWj�GL�VHUYL]L�
pubblici, la diminuzione di margini, sicurezze, disuguaglianze sociali sempre 
più marcate (Jacobs 2000). A tutto ciò si aggiunge la nuova questione delle 
abitazioni per giovani, lavoratori in movimento, migranti, appunto per abi-
tanti temporanei. Ci troviamo in questo caso con un argomentazione centrale 
per questa ricerca. 
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Negli ultimi anni, diverse discipline, come la psicologia, la sociologia, la ge-
RJUDÀD�� O·XUEDQLVWLFD�H� O·DUFKLWHWWXUD��KDQQR�PRVWUDWR� LQWHUHVVH�SHU� LO� IHQR-
meno dell’abitante temporaneo��1HOOR�VSHFLÀFR��L�VHWWRUL�GLVFLSOLQDUL�SURJHWWXDOL��
quali l’architettura e l’urbanistica, applicano e osservano le trasformazioni, 
legate al concetto di residente temporaneo, alle conseguenze progettuali che si 
manifestano sui modelli residenziali, nella ricerca di risposte alle domande e 
alle aspettative di questi nuovi abitanti che si muovono lungo percorsi trans-
QD]LRQDOL�D�FXL�DEELDPR�IDWWR�ULIHULPHQWR�QHOOH�ULÁHVVLRQL�SUHFHGHQWL�
Si distinguono infatti le esperienze progettuali in grado di assimilare le nuove 
condizioni sociali, e promuovono approcci che inglobano gli sviluppi scien-
WLÀFL�H�WHFQRORJLFL��QRQFKp�OD�SURSHQVLRQH�DG�RIIULUH�VROX]LRQL�DL�SUREOHPL�
derivanti, sia dalle nuove necessità del lavoro, che del vivere ed abitare in un 
ambiente urbano sempre più dinamico e iperattivo. In cogliere ciò che di 
QXRYR�HPHUJH�GDOOD�VRFLHWj��VL� ULÁHWWH�VXOOH�QXRYH� LVWDQ]H�GL�FDPELDPHQWR�
per cercare di offrire ad esse soluzioni progettuali adeguate (Tosi 1994).

Lo spazio abitativo è un mezzo e al contempo pura espressione dell’io, di-
YHQWD� HOHPHQWR� IRQGDPHQWDOH� QHOOD� FRVWUX]LRQH� H� GHÀQL]LRQH� GHOO·LGHQWLWj�
individuale di ognuno. Si instaura una duplice relazione tra l’abitante e l’a-
bitazione, se da un lato l’individuo introietta nello spazio domestico la sua 
LGHQWLWj��L�VXRL�ELVRJQL�SVLFRORJLFL��VRFLDOL�H�LO�VXR�VWLOH�GL�YLWD��GDOO·DOWUR�ODWR�OD�
FRPSRVL]LRQH�ÀVLFD�GHOOD�FDVD�PRGHOOD�L�FRPSRUWDPHQWL�H�JOL�DWWHJJLDPHQWL�
di chi la vive (Dogana 1993). Ciò che si tenta di attuare oggi nella progetta-
zione della casa contemporanea sono le moderne esigenze funzionali, spa-
]LDOL�HG�HVWHWLFKH��D�QXRYL�ELVRJQL�LPSUHVFLQGLELOL�GL�ÁHVVLELOLWj��comfort, facilità 
H�JHVWLRQH�� HIÀFLHQ]D�HQHUJHWLFD�� HVWHWLFD��SHUVRQDOL]]D]LRQH�GL� VSD]L�� VLFX-
rezza privacy (Albanese et. al. 2012). Questi sono alcuni dei requisiti o meglio 
standard che devono essere raggiunti oggi. Il progetto oggi si pone in modo 
GLQDPLFR�H�ÁHVVLELOH�ULVSHWWR�DOOH�GLYHUVH�IXQ]LRQL�HG�HVLJHQ]H�FRQWHPSRUD-
nee. Non esiste infatti un referente progettuale e costruttivo, si impongono 
invece dei modelli comportamentali, che si rivolgono ad un preciso disegno 
sociale, fondato sui ritmi dei modelli economici contemporanei (Vitta 2008). 

Se da sempre la casa rappresenta il luogo del riposo e della distensione, 
uno spazio confortevole dotato di tutte le comodità. Oggi però assume un 
VLJQLÀFDWR�SL��JHQHUDOH��GD�OXRJR�GL�ULSRVR��D�OXRJR�GRYH�XQD�SHUVRQD�SXz�
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HVSULPHUH�VH�VWHVVD��SXz�VYROJHUH�DWWLYLWj�ÀVLFD��GL�VYDJR��GL�VWXGLR��PD�DQFKH�
di lavoro, un luogo dove può rifugiarsi dai pericoli e dalle incertezze del 
mondo circostante. Non a caso, nel periodo della pandemia da Covid-19 la 
casa ha rappresentato il luogo sicuro, lo spazio assoluto. 

La casa rappresenta uno dei luoghi attraverso il quale una cultura si mani-
festa e rappresenta la società. La sua immagine veicolata da segni si colloca 
all’interno del paradigma strutturale secondo cui si regolano i passaggi di 
scala, e che sono la prima conseguenza delle mutazioni dei modelli di città. 
La diffusione delle nuove tecnologie, in ambito sociale e poi domestico, è av-
venuta in concomitanza con l’enorme incremento dei consumi e la trasfor-
mazione degli atteggiamenti sociali che hanno caratterizzato in particolare il 
mondo occidentale. Come scrivono F. Tosi e F. Rossetti3: 

“le forme dell’abitare sono sempre più inadeguate a soddisfare nuovi e 
vecchi bisogni della famiglia urbana contemporanea. Le abitazioni sono 
diventate piccole malgrado la riduzione di dimensione della famiglia, in-
VXIÀFLHQWL�D�FRQWHQHUH�OH�PROWHSOLFL�DWWLYLWj�GHOO·DELWDUH��>«@�/D�FDVD�VL�q�
WUDVIRUPDWD�GD�OXRJR�SDVVLYR��GHVWLQDWR�DG�DWWLYLWj�GL�ULFRYHUR�ÀVLFR�SVLFKL-
co, a luogo attivo, centro i produzione e consumo di bene, utilizzazione dei 
servizi” (Rossetti e Tosi 1991)

4XHVWH� ULÁHVVLRQL� FL� LQGLUL]]DQR� YHUVR� VFHQDUL� GL�PDJJLRUH� ÁHVVLELOLWj� GHL�
ruoli e delle attività tradizionalmente svolte nella casa, che si presta ad essere 
XQ�OXRJR�GRPHVWLFR�GL�PDJJLRUH�LQWHUFDPELDELOLWj�H�ÁHVVLELOLWj��,O�FDUDWWHUH�
plurimo dello spazio a cui si connettono le svariate attività descritte pre-
cedentemente, si manifesta attraverso servizi e facilities offerte dalle nuove 
tecnologie. 

Questa condizione racchiude sia la dimensione sociologica dello spazio do-
mestico ma anche la dimensione sociologia dello spazio della città, lo spazio 
che abitiamo durante la giornata assume un senso di collettività e condivi-
sione. Se la casa contemporanea rappresenta “una caverna platonica, una rovi-
na morale di un’umanità archeologica” (Coccia 2021), è solo stravolgendone la 
IRUPD�H� LO�FRQWHQXWR�FKH�SRWUHPPR�ULVLJQLÀFDUH�H�ULSHQVDUH� OD�FLWWj�FRPH�

3 citati da Albanese, V., Cotin, A., Frigerio, A., Gornati, A., Mangiarotti, A., Puglisi, V., Tronconi, O. 
(2012) in Le nuove forme dell’abitare, Maggioli Editore, Santarcangelo di Romagna (RN)
a pag. 33
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uno spazio possibile di condivisione. Lasciare l’idea della casa come spazio 
privato, come sinonimo di individualità, e progettare gli spazi collettivi at-
WUDYHUVR�XQD�WHFQLFD�FRPSRVLWLYD�H�ÀVLFD�FKH�SHUPHWWD�GL�LQWUHFFLDUH�OH�YLWH�
di ogni individuo che si trova a passare, dove la natura architettonica si lega 
alla morale (Secchi 2005).
La casa del passato era caratterizzata dalla separazione degli spazi e delle 
funzioni, la nuova idea di casa dovrebbe diventare simbolo di mescolanza, di 
cultura, funzioni, abitanti, identità. La qualità progettuale che tenta di of-
frire soluzioni alla condizione contemporanea si costruisce attraverso una 
proposta di progetto che ha come obiettivo soddisfare molteplici esigenze, 
espressi in termini di mixitè-soglia-condivisione, quindi, dinamicità, funzio-
nalità, ed condivisione di alcuni spazi/servizi. Se il lavoro diventa il cuore 
GHOOH�WUDVIRUPD]LRQL�OHJDWH�DOOD�FLWWj��H�OD�FDVD�VL�OLEHUD�GHO�VXR�VLJQLÀFDWR�SL��
antico e tradizionale, si può progettare uno spazio delle relazioni quotidiane 
e temporanee. Assistiamo oggi ad un progressivo slittamento degli zoning 
funzionali sui quali si costruiva la città del passato (Branzi 2003). 

Assume un ruolo di rilievo il ruolo degli abitanti in questa nuova condizione 
urbana, Lafebvre (2014) nel chiarire il concetto di diritto alla città, introduce 
due diritti fondamentali che riguardano i cittadini, il diritto alla partecipazione 
e il diritto all’appropriazione. Il primo attribuisce ai cittadini un ruolo centrale 
nelle decisioni che riguardano la produzione di spazio. Il secondo, garantisce 
il libero utilizzo e la fruizione degli spazi urbani secondo le diverse esigenze 
e necessità. Oggi grandi fabbriche dismesse, eredità dell’epoca passata si tra-
sformano in luoghi di cultura, creatività, abitazioni temporanee, dinamiche 
HFF«�/·LPSRVWD]LRQH�PHWRGRORJLFD�SURJHWWXDOH�FKH�DGRWWD�OD�ULFHUFD��WHQWD�
di schematizzare, descrivere e comprendere la condizione contemporanea. 
L’intento è costituire uno strumento che analizzando le interazioni tra le 
diverse ibridazioni spaziali, ci aiuti a comprendere la complessità del feno-
meno e i vincoli sociali imposti (Meroni 2007). Nell’atto progettuale si con-
sidera chi andrà ad abitare quei luoghi, ad una precisa planimetria psichica, 
nella quale si organizzano relazioni, forme e i modi dell’esperienza.
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/H� ULÁHVVLRQL� SUHFHGHQWL� FL� SRUWDQR� DG� DIIHUPDUH� FKH� O·LGHD� GL� DELWDUH�� KD�
FDPELDWR�OD�VXD�QDWXUD��'D�VHPSUH�OH�ULÁHVVLRQL�VXOO·DELWDUH�KDQQR�FRPH�EDVH�
l’idea della famiglia nucleare, case unifamiliari, appartamenti, ecc. ripropon-
gono il modello e l’organizzazione della famiglia tradizionale. Ingresso, sog-
giorno, cucina, stanze (per i bimbi) ed eventualmente spazi (ben separati) per 
JOL�RVSLWL��7DOH�RUJDQL]]D]LRQH�IDPLOLDUH�HUD�DQFKH�ULÁHVVR�GHOOD�VRFLHWj�H�GHOOH�
istituzioni (Vitta 2008). Lafbvre nel 1974, scrive come lo spazio è espressio-
ne del potere sociale, come la società urbana partecipa (inconsapevolmente) 
alla costruzione della società, essendone fruitore attivo. 

La città contemporanea dovrebbe rispecchiare il concetto di città-opera (Lafb-
vre 2014) che genera un senso di collettività, di appartenenza civica. Il cam-
biamento deriva dalle conseguenze in cui percepiamo la società e come si 
ULQQRYD��6HFRQGR�OH�ULÁHVVLRQL�SUHFHGHQWL��QHO�FRUVR�GHJOL�XOWLPL�DQQL�IDWWRUL�
economici e sociali hanno portato ad altri modelli familiari, infatti meno di 
un terzo delle famiglie oggi nel mondo è composto da famiglie nucleari, che 
partecipano alla costruzione di nuovi spazi, di nuovi pezzi della città (RCDP 
2018). Se la famiglia tradizionale non rappresenta più il modello maggior-
mente diffuso, le discipline umanistiche e progettuali iniziano ad interrogar-
si su nuovi modelli abitativi si rivolgono appunto ad abitanti diversi come 
persone single, famiglie allargate o multigenerazionali. Oggi quindi la casa si 
SUHVHQWD�FRPH�XQD�YDULDELOH�ÁHVVLELOH��GLQDPLFD��LQVWDELOH��LQGLYLGXDOL]]DWD�H�
collettiva allo stesso tempo, diventa un’elemento distintivo della città e della 
società contemporanea. È evidente che il modo di intendere l’abitare si trova 
ad un punto di svolta (Semerani 2008). 

Il tema casa emerge con forza. I modelli tradizionali vengono messi in di-
scussione, la classica e chiara suddivisione tipologica della casa viene modi-
ÀFDWD��JOL�VSD]L�GLYHQWDQR�PHQR�SUHFLVL��OH�IXQ]LRQL�H�JOL�DPELHQWL�QRQ�VRQR�
necessariamente statici (Albanese et. al. 2012). L’integrazione tra spazio vir-
WXDOH�H�ÀVLFR�GRYXWR�DOO·LPPDWHULDOLWj�GHL�IHQRPHQL��KD�SRUWDWR�D�QXRYL�PR-
delli di spazio, che ospitano funzioni sempre più diverse, come scrive Fiorani 
(2009), spazi del sé , di relazioni, del temporaneo, ibridi sui quali agiscono 
ÀJXUH�VRFLDOL�WHPSRUDQHH��6RSUDWWXWWR�O·DUFKLWHWWXUD�H�O·XUEDQLVWLFD�VL�GHYRQR�
confrontare con questi fenomeni di cambiamento dei fondamenti culturali, 
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di immaginari e aspettative sociali, e ripensarne i modelli (Secchi 2005). 
Con il XXI secolo i modelli precedenti mostrano: 

“evidenti segnali di crisi legati non ad aspetti tecnici o tecnologici, ma al 
venir meno dei presupposti culturali, dell’ideologia che ne ha plasmato i 
lineamenti, del progetto sociale che ne ha disegnato il ruolo e la portata. 
[...] Il passaggio dalla società di massa, dalla quale prese forma il concet-
to stesso di modernità, alla società globale, che reclama nuovi paradigmi 
metodologici e progettuali, impone un modello d’analisi in grado di indivi-
duare le basi fondative dei fenomeni, il perno sul quale misurare tutte le 
loro possibili oscillazioni” (Vitta 2008). 

In Europa la domanda abitativa, oggi, nasce dal divario che esiste tra la di-
sponibilità e il tipo di utilizzo dell’offerta immobiliare. Le necessità della 
società contemporanea si intrecciano profondamente con i processi e i bi-
VRJQL�GL�PRELOLWj�VRFLDOH��/·LQVWDELOLWj�FRQWHPSRUDQHD�VL�ULÁHWWH�VXOOH�IRUPH�
dell’abitare, si trasforma la composizione della popolazione, city users, knowle-
dge workers, immigrati, studenti, anziani, studenti fuori sede, giovani coppe, i 
nuclei familiari diventano più piccoli e non stanziali, il lavoro rende sempre 
GL�SL��VIXPDWD�OD�GLVWLQ]LRQH�WUD�FDVD�H�XIÀFLR��1RQ�HVLVWRQR�FDWHJRULH�GHÀQL-
WH�H�GL�FRQVHJXHQ]D�QRQ�HVLVWH�XQ�ELVRJQR�VSHFLÀFR�GL�FDVD�R�GL�non casa (De 
Silva 2018), c’è necessità di spazi diversi da quelli conosciuti abitualmente, 
PDJDUL� VSD]L� SL�� SLFFROL�� WHPSRUDQHL�� ÁHVVLELOL� QHOO·XVR�� QHO� WHPSR� H� QHOOD�
condivisione di costi e utilizzi con altri individui. 

Lo spazio urbano rimanda ad una città di interni, sia sul piano architettonico 
che sociale, dove le relazioni escono dalla dimensione privata delle abitazio-
ni. Non possiamo risolvere la domanda abitativa solo attraverso il progetto 
di alloggi più adeguati e con forme diverse in termini tipologico/distributivi 
legati ai bisogni contemporanei. 
La casa non è più solo una abitazione in cui rinchiudersi, ma un contesto fa-
cilitante di relazioni, scambi e supporti sociali. Il luogo abitato che si estende 
dalla casa al vicinato, al quartiere, alla città, diventa sempre più lo spazio in 
cui sperimentare l’appartenenza collettiva (Mazzoleni 2006). 
Ci confrontiamo con una rivoluzione tipologica profonda, una rivoluzione 
sensoriale, che investe il tema della casa, come elemento di una città nuova 
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(Coccia 2021). La casa diventa il riassunto di diversi impulsi e stimoli che la 
colpiscono, assume una personalità, comunica con i suoi abitanti, diventa ri-
paro, posto di lavoro e svago (Vitta 2008). Ogni spazio nel quale ci troviamo 
è connesso a mille relazioni spaziali, storiche, concettuali, sentimentali con 
WXWWR�FLz�FKH�OR�FLUFRQGD��FKH�VLD�SURVVLPLWj�ÀVLFD�R�VSLULWXDOH��5RVVHWWL�������
La ricerca, quindi, si concentra su quali potrebbero essere le strategie spaziali 
e processuali attraverso le quali vengono messe in atto tali dinamiche.
Nel panorama nazione ed internazionale individuiamo diversi modelli abita-
tivi che hanno tentato di dare una risposta alle diverse esigenze della società 
contemporanea.

Il cohousing, è tra le prime forme innovative di abitare, nasce in Danimarca 
durante gli anni Sessanta, si è diffuso successivamente in nord Europa, men-
tre in Italia, solo negli ultimi decenni che ha iniziato a comparire. Il modello 
di cohousing si compone di un numero variabile di appartamenti privati cor-
redati da spazi di condivisione e collettività tra i cohousers 4. I servizi condivisi 
possono essere di diversa natura, da spazi di gioco per i bambini, cucine 
comuni, zona lavanderia, ma anche spazi per la cura della persona come pa-
lestre, piscine, o spazi per il lavoro, internet point��ELEOLRWHFD��ODERUDWRUL�HFF«
(de Lapuerta 2007). I tagli degli alloggi privati sono di dimensioni più pic-
coli rispetto ad alloggi tradizionali, in quanto uno dei principali obiettivi del 
cohousing è quello di abbattere i costi, appunto con servizi condivisi tra gli 
inquilini. Le unità abitative, sono destinata sia a persone singole ma anche a 
giovani coppie, famiglie, studenti ma anche anziani, chiunque decide di vive-
re in comunità (Ebner et. al 2010). La scelta di optare per una soluzione abi-
tativa tipo cohousing è data anche da strategie di sviluppo sostenibile, poiché si 
SURJHWWDQR�QXRYL�VSD]L�FRQ�XQD�QRWHYROH�HIÀFLHQ]D�HQHUJHWLFD�LQVLHPH�DG�XQ�
contenimento dei costi, sia per i costruttori che per gli abitanti (de Lapuerta 
2007). I servizi in comune vengono condivisi sotto ogni aspetto dagli inquili-
QL��FRPH�OD�JHVWLRQH�GHJOL�VSD]L��GHOOH�]RQH�ÀWQHVV��GL�RUWL��H�LQ�DOFXQL�FDVL�DQ-
che servizi di mobilità condivisa, come car sharing, bike sharing�HFF«��*UHVOHUL�
2015). Da queste esperienza sono nate tipologie di spazio del tutto nuove, 
VSD]L�GRPHVWLFL�FRPXQL��FKH�DEEUDFFLDQR�OD�ÀORVRÀD�GHO�co-vivere, espressioni 
dei valori del vivere contemporaneo, che si pongono in contraddizione con 
il concetto di microunità, dove lo spazio individuale è ridotto al minino, ma 

4 Arc en rêve Centre d’Architecture Bordeaux, New Forms of  Collective Housing in Europe, Birkhäus-
er, Basel, Boston, Berlin 2009.
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propone una riorganizzazione dell’ambito privato e pubblico, dapprima nel-
la condivisione dei servizi prima indicati, e poi nella condivisione dei costi. 
Tutto ciò crea una migliore qualità della vita, e permette la formazione di 
nuove unità sociali che sostituiscono la famiglia tradizionale, di nuove forme di 
cura e solidarietà (Mazzoleni 2006). Come cohousing, per anziani, che includo-
QR�SHUVRQH�IUDJLOL��FRQ�GLVDELOLWj�HFF«

Tra le altre forme innovative di abitare troviamo il social housing. Per social hou-
sing intendiamo un tipo di edilizia che si trova a cavallo tra l’edilizia pubblica 
H�TXHOOD�SULYDWD��ELVRJQD�FRPXQTXH�SUHFLVDUH�FKH�QRQ�HVLVWH�XQD�GHÀQL]LRQH�
XIÀFLDOH��TXHVWR�KD�SRUWDWR�DG�XQ·DPSLD�JDPPD�GL�VIXPDWXUH��JHQHUDOPHQWH�
è regolamentata nell’Unione Europea, in maniera diversa per ciascun Paese, 
infatti presenta una notevole varietà sia nelle forme di tutela del diritto dell’a-
ELWDUH��VLD�QHO�GHÀQLUH�OH�FDWHJRULH�FKH�QH�KDQQR�GLULWWR�ÀQR�DOOD�QDWXUD�VWHVVD�
degli interventi da sovvenzionare (Del Gatto 2013). Diverse indicazioni e 
approcci vengono costantemente implementati in tutta l’Unione Europea, 
FKH�ULJXDUGDQR�OH�GLPHQVLRQH��OD�WLSRORJLD�GL�DIÀWWXDUL��IRUQLWRUL�H�EHQHÀFLDUL��
ÀQR�DQFKH�DOOH�PRGDOLWj�GL�ÀQDQ]LDPHQWR�QHL�GLYHUVL�VHWWRUL�H�DPPLQLVWUD-
zioni. Questo tipo di edilizia, si rivolge a chi non rientra nei sovvenzionanti 
pubblici, perché fuori dalle fasce di reddito indicate, ma che comunque non 
riescono a permettersi alloggi sul mercato. In genere lavoratori precari, stu-
GHQWL��LPPLJUDWL��JLRYDQL�FRSSLH��VLQJOH��HFF«�'|PHU�HW��DO��������

,O�QRQ�DYHUH�XQD�FDWHJRULD�EHQ�GHÀQLWD�KD�SHUPHVVR�OD�VSHULPHQWD]LRQH�VXL�
diversi progetti proposti. La gestione di social housing riguarda anche temati-
che di interesse sociale, come servizi di assistenza, alloggiare gruppi di indi-
vidui fragili, gestione del debito per famiglie con basso reddito. In genere si 
tratta di progetti che partono proprio dalle comunità attraverso un processo 
di progettazione partecipata, lo scopo principale è quello di dare un rimedio 
alla disuguaglianza abitativa e esclusione sociale, in contesti che sempre di 
più la marcano (Caruso 2013). Questo favorisce il mix�VRFLDOH�H�OD�ÁHVVLELOLWj�
FKH�XQ�PRGHOOR�DELWDWLYR�LQQRYDWLYR�GRYUHEEH�DYHUH��FRVu�FRPH�O·HIÀFLHQ]D�
energetica e una qualità progettuale elevata. La garanzia della non mutazione 
del contratto è un’altro elemento fondamentale di questo tipo di housing, che 
JDUDQWLVFH�VWDELOLWj�H�VLFXUH]]D�DJOL�DIÀWWXDUL��*KHNLHUH��������
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Sul tema degli alloggi cooperativi, sempre a sovvenzione pubblica/privata 
consideriamo lo student housing, una casa per studenti, che a seconda della 
gestione della struttura potrebbero diventare soci attivi nella cooperativa/
associazione che le gestisce. Questi alloggi assolvono il compito di ridurre 
L�FRVWL�GL�DIÀWWR��RIIUHQGR�VLD�XQ�DPELHQWH�HGXFDWLYR��VWLPRODQWH��IRUPDWLYR�
condiviso con altri studenti che insieme vivono e crescono. In genere sono 
senza scopo di lucro, sono servizi offerti dalle istituzioni pubbliche che si 
occupano di diritto allo studio. In alternativa alcuni di questi servizi sono 
gestiti da cooperative studentesche che si occupano del funzionamento e 
del governo della casa. Indipendentemente dal tipo di struttura, i compor-
tamenti che si attuano sono di collaborazione e lavoro comunitario. Negli 
XOWLPL�DQQL��FDSLWD�FKH�TXHVWH�VWUXWWXUD��VL�DSURQR�DQFKH�D�IRUPH�GL�DIÀWWR�
esterne, come ostelli, hotel�HFF«��SHU�IDU�VL�FKH�FL�VLD�XQD�IRUPD�GL�DXWRÀ-
nanziamento, così da poter offrire servizi di qualità superiore e creando una 
FRPXQLWj�HWHURJHQHD�FKH�YLYH�TXHVWL�VSD]L��1HOOR�VSHFLÀFR��TXHVWL�SURJHWWL��
risultano essere molto interessanti, in quanto diventano potere di rigenera-
zione urbano e recupero del patrimonio immobiliare esistente, così viene sia 
riattivato che messo in sicurezza.

Nell’inquadramento dei modelli abitativi innovativi, si può inserire anche il 
sistema ealberghiero ed extralberghiero, facendo riferimento però a quella fetta di 
turismo e relativa accoglienza, che si muove lontano dai percorsi di massa, 
ma che va alla ricerca di esperienze. Infatti, tra i progetti più interessanti ci 
sono strutture che recuperano ed intervengono sul territorio sul quale si 
inseriscono, e che prevedono di aprirsi attraverso funzioni e servizi non solo 
ai turisti ma anche alla città, così da sollevare l’interesse delle istituzioni e 
degli stakeholder. L’abitare e l’accoglienza come strumento di trasformazione 
valorizzazione urbana, di zone, di pezzi di città, di quartiere, diventando 
attrattori di investimenti per servizi rivolti alla comunità locale, differenzian-
dosi da forme di ricettività tradizionali e obsolete. Ci si rivolge a un turista/
viaggiatore del tutto nuovo, che si discosta dal turista di massa, che possiede 
richieste, condizioni economiche diverse dal passato, utilizza le tecnologie e 
si muove in maniera diversa dal resto dei viaggiatori. Colui che si orienta ver-
so un turismo esperenziale, che predilige il rapporto diretto con i cittadini, 
i residenti, le comunità, sceglie per lo più esperienze autentiche in contatto 
con il territorio, l’ambiente e la cultura locale.
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Residenza per studenti Lucien Cornil, Marsiglia, Francia
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Le residenze per artisti nascono come spazi dove poter esprimere la creatività 
realizzare progetti d’arte in luoghi liberi da ogni restrizione. A seguito delle 
forti pressioni dovute dal sistema della produzione artistica, gli artisti perso-
QD�OD�ORUR�LGHQWLWj�R�YHQD�HVSUHVVLYD��SHUVLQR�ÀGXFLD�QHOOH�FDSDFLWj�FUHDWLYH�H�
nel riuscire soli nella loro creazioni. Le residenze hanno il compito di aiutare 
a ritrovare il ruolo dell’artista e della sua identità nell’arte stessa, in contesti 
capaci di stimolare scambi culturali, dove passare del tempo per dedicarsi 
completamente al proprio lavoro, in un periodo che può variare da una setti-
mana a un mese, in luoghi accoglienti e che trasmettono creatività, positività, 
comunità, energia attraverso la presenza degli artisti residenti. Lo scopo di 
queste residenze è cercare di offrire da un lato un pò di isolamento, una fuga 
GDOOD�IUHQHVLD��XQ�OXRJR�GRYH�ULÁHWWHUH�VXOOD�LQGLYLGXDOLWj�H�GDOO·DOWUR�HQWUDUH�
LQ�FRQWDWWR�FRQ�UHDOWj��HVSHULHQ]H��GLYHUVLÀFDWH��SURYHQLHQWL�GDOOD�FRPXQLWj�
che si crea.

*OL� LQFHVVDQWL�ÁXVVL�HFRQRPLFL�� LQIRUPDWLFL�� OH�JUDQGL� LQIUDVWUXWWXUH�GL� WUD-
sporto e digitali, le azioni di consumo, la cultura, lo scambio internazionale, 
VL�EDVD�WXWWR�VX�VLWXD]LRQL�SHUPDQHQWL�GL�FRQWLQXLWj��8QD�ÁXLGLWj�FKH�FRLQYRO-
ge oggetti, esseri umani, spazi in processi simultanei, e cioè attraverso i mo-
vimenti di popoli/individui. I concetti espressi si fondano su due semplici 
SULQFLSL��OR�VSRVWDPHQWR�GL�FRUSL�H�LO�FUROOR�GHL�FRQÀQL��%LDQFKHWWL��������1HO�
primo caso si fa rifermento al dislocamento forzato, e non, di individui che 
si spostano per motivi diversi e di conseguenza comporta il superamento di 
FRQÀQL��4XHVWL�LQGLYLGXL�RFFXSDQR�VSD]L�WUDQVLWRUL��ULFHUFDQR�LGHQWLWj�LPPD-
JLQDULH�H�SHUVHJXRQR�XQ�VHQVR�GL�SHUPDQHQ]D�HIÀPHUD��,O�FRUSR�WUDQVLWRULR�
dell’abitante temporaneo�URPSH�OH�FRQYHQ]LRQL�VSD]LDOL�GHÀQLWH�GD�OLPLWL��GL�GR-
mesticità fondata su concetti di stabilità. Occupano un nuovo luogo sociale 
H�ÀVLFR�GHVFULWWR�DWWUDYHUVR�OD�URWWXUD��OD�SHUGLWD�GL�VSD]LR��&RPH�GHFOLQLDPR�
TXLQGL�L�GLYHUVL�VLJQLÀFDWL�VSD]LDOL�"�,O�SXEEOLFR��LO�FROOHWWLYR�H�LO�FRPXQH�FRPH�
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possono consentire la sopravvivenza di uno spazio intimo? Emerge con for-
za un concetto di lunga durata nelle discipline del progetto, quello di Soglia.
Spazi soglia tra dinamiche sociali, tra spazi di condivisione e spazi di indi-
vidualità (Di Campli 2019). La dialettica aperto/chiuso, privato/pubblico, 
individuale/collettivo, pieno/vuoto, dentro/fuori, non è intesa più come 
contrapposizione ma come una possibilità di costruire uno spazio dilatato, 
FKH�PRGLÀFKL�O·LQWHUSUHWD]LRQH�SULYDWD�H�LQWURYHUVD�GHOO·DELWDUH��LQ�XQ·LQWHU-
pretazione di casa come luogo aperto e connesso con l’esterno. 

“…i luoghi (aperti e costruiti) nei quali cogliamo azioni tese a favorire 
l’incontro e l’ispessimento del legame sociale. I territori della condivisione si 
pongono in una posizione intermedia tra l’appropriazione individualistica 
e l’ossessione comunitaria. Si connotano per un legame sociale che non è 
stabile, non è solo funzionale, ma solidaristico. Fondato sul  riconosci-
mento, lo scambio e, a volte, la gratuità. I territori della condivisione sono 
luoghi pieni. Rappresentano un ispessimento orizzontale delle relazioni 
sociali che non avviene indifferentemente allo spazio e al tempo in cui si 
dà. Si può dire che sono luoghi  nei quali si coglie una strutturazione dello 
spazio e del tempo che permette di riconoscersi.” (Bianchetti 2001)

Uno spazio di contatto��&KRD\��������XQ�OXRJR�GL�LQFRQWUR��VLD�LQ�VHQVR�PHWD-
IRULFR�FKH�ÀVLFR��WUD�L�FLWWDGLQL�H�JOL�abitanti temporanei dove, interagire, espri-
mere la propria condizione di temporaneità e tentare di vivere un’apparte-
nenza alla città e alla comunità. 

La soglia quindi come cerniera tra il domestico e l’urbano (di Campli 2019). 
L’urbano inteso non come città ma come spazio dove si creano relazioni 
stabili, uno spazio che non richiede permanenza ma che si arricchisce se 
DWWUDYHUVDWR�GD�ÁXVVL��GD�PRELOLWj��ÀVLFD�H�QRQ��6SD]L�FKH�GHÀQLVFRQR�OD�FRQ-
temporaneità più vitale, lo spazio dell’esistenza quotidiana (Vitta 2008). La 
qualità dell’abitare che deriva dalla progettazione come risposta alle esigenze 
contemporanee, è intimamente connessa alla qualità degli spazi soglia intesi 
come vere e proprie estensioni dello spazio privato, domestico, individuale, 
verso gli spazi più pubblici, stabilendo così forti relazioni di prossimità tra il 
SURJHWWR��O·HGLÀFLR�H�LO�TXDUWLHUH�H�GL�FRQVHJXHQ]D�OD�FLWWj��
Poiché per l’abitante temporaneo abitare non si limita a vivere l’alloggio, ma 
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occupare anche i suoi prolungamenti, gli spazi soglia diventano ambiti es-
senziali entro i quali l’abitante temporaneo costruisce di volta in volta il suo 
VLJQLÀFDWR�GL�DELWDUH��FRPH�HVWHQVLRQH�GHOOD�YLWD�SULYDWD�YHUVR�TXHOOD�FROOHW-
tiva (De Silva 2018). Nel concetto di soglia, includiamo quello di passaggio, 
di comunicazione tra due spazi. Più in dettaglio una tensione tra due con-
dizioni, dentro/fuori, rese pensabili solo attraverso la soglia che li mette in 
comunicazione.

“a quel passaggio che non può non avvenire, a quel attraversamento che 
permette l’accesso ad un orizzonte nuovo ed inaspettato” (Tarditi 2012)

/H�FRQGL]LRQL�GHOOD�FRQWHPSRUDQHLWj�LQÁXHQ]DQGR�OH�GLQDPLFKH�GHOO·DELWDUH�
hanno reso il tema della soglia centrale nel progetto di ricerca, uno spazio che 
QHL�SURJHWWL�SDUDGLJPDWLFL��VHOH]LRQDWL�DL�ÀQL�GHOOD�ULFHUFD��ULVXOWD�HVVHUH�FRPH�
spazio interstiziale. In chimica l’interstizio è la posizione assunta da un atomo, 
che nel reticolo cristallino si sposta dalla sua posizione nodale, quindi uno 
spazio tra le posizioni regolari. Uno spazio che va oltre il semplice accesso, 
SDVVDJJLR�R�FRQÀQH��PD�XQR�VSD]LR�LQWHUPHGLR�GL�FRQWDWWR��7DUGLWL��������
Un luogo ibrido, di incontro e scambio tra la città, i cittadini e gli abitanti 
temporanei, dove la variabile del tempo diventa un elemento strutturale e 
GLQDPLFR��%UDQ]L��������,O�FRQFHWWR�GL�LEULGR��QHO�FRQWHVWR�GHOOD�ULÁHVVLRQH��q�
caratterizzato da una propensione alla trasformazione, e diventa strumento 
di indagine, elemento da cui rileggere le condizioni contemporanee della 
struttura urbana, comprendere quali i meccanismi che si innescano tra il 
progetto e il tessuto esistente. 

Nel progetto di ricerca tenteremo di affrontare questo tema con l’intento di 
capire come queste nuove esigenze possano diventare spinta per dare forma 
D�QXRYH�SDUWL�GL� FLWWj�� DWWUDYHUVR�XQD� ULÁHVVLRQH�FULWLFD� VXL�GLYHUVL� FRQWHVWL�
oggetto di studio, dove lo sforzo progettuale deve ridare forma, permeabilità 
e accessibilità ad aree della città. Sul concetto di Soglia si è aperto da tempo 
un dibattito su che tipo di spazio rappresenta. 
*HRUJH�7H\VVRW�GHÀQLVFH�OD�Threshold come uno spazio tra le cose, un’inter-
vallo. Homi K. Bhabha (1994) lo chiama Third Space, e lo individua come uno 
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spazio di passaggio, di scambio, il punto di incontro tra culture5. Nel campo 
delle discipline sociali, la soglia, si avvicina, anche, al concetto di opacità di 
*OLVVDQW���������������LQWHVR�FRPH�XQD�FRQGL]LRQH�GL�FRPSUHQVLRQH�WUD�JOL�
LQGLYLGXL��QRQ�XQR�VSD]LR�ÀVLFR�PD�LQWHOOHWWXDOH��1HOOH�QRVWUH�QRWH�GHÀQLDPR�
la soglia come uno spazio che possiede una spazialità intrinseca, una soglia che 
diventa zona, luogo di passaggio e di relazione tra città e abitanti. Il cuore 
GHOOD�ULFHUFD�VWD�QHOO·LGHQWLÀFDUH�O·DSSOLFDELOLWj�GL�TXHVWD�FRQGL]LRQH�QHOO·DP-
bito della morfologia degli spazi progettuali, dentro la dimensione che mo-
VWUD�FDSDFLWj�GL�ÀOWUR�DWWUDYHUVR�LO�TXDOH�FRVWUXLUH�UHOD]LRQL�H�FRQQHVVLRQL��GD�
cui partire per la riformulazione dello spazio della città. 

Pertanto, abitare la soglia è sinonimo dell’abitare contemporaneo come di-
retta conseguenza delle grandi trasformazioni descritte (Di Campli 2019). 
Un concetto strettamente legato all’ibridazione, alla mixitè, di dinamiche e 
interazioni culturali, una nuova forma di spazi.

“è nell’imprevisto e nell’indeterminatezza che possono darsi possibili aper-
ture” (Fiorani, 2009, p.16) 

Pare chiarire come la soglia indichi in ogni caso un passaggio da un tipo di 
spazio, più tradizionale, ad un’altra contaminazione, questo avviene attra-
verso una mescolanza che genera una serie di relazioni. Le ibridazioni, le 
mescolanze o meglio le fusioni di luoghi hanno il compito di generare il 
nuovo, di combinare le cose, metterle in relazione, farle interazione tra loro, 
attraversando diversi campi di interesse.
,Q�FKH�PRGR�OD�VRJOLD�SXz�UDSSUHVHQWDUH�XQD�ULVSRVWD�D�VSHFLÀFL�PHFFDQLVPL��
e attraverso quali strumenti può agire per rendersi capace di interpretare e 
progettare nuovi racconti della città contemporanea.

5 Uno spazio transnazionale, un’arena, dove i soggetti in transizione non assimilano necessariamente o 
si integrano nel luogo della temporanea residenza, ma mettono in discussione le pratiche della cultura 
predominante. Nella sua visione third space è un luogo dove resistere a visioni o poteri egemoni. 
%KD%KD��QHOOR�VSHFLÀFR�Gj�DOOD�VXD�ULFHUFD�H�GHÀQL]LRQH�GHO�WKLUG�VSDFH�XQ�FDUDWWHUH�IRUWHPHQWH�SROLWLFR��
GRYH�ULGHÀQLUH�L�FDQRQL�GHOOD�PRGHUQLWj�RFFLGHQWDOH�DWWUDYHUVR�OH�YLVLRQL�GHOOD�FXOWXUD�SRVWFRORQLDOH�
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Nel comprendere la ricerca della condivisione, e considerando il dilemma 
dell’istrice di Schopenhauer (precedentemente descritto), iniziamo conside-
rando la necessità di identità e privacy, diritto di ogni individuo. Il tema della 
comunità, o meglio della ricerca di comunità è fortemente contemporaneo, 
poiché incrocia sia una bisogno primordiale di ricerca di appartenenza ad un 
gruppo, e sia la paura della solitudine di ognuno (Bianchi 2001). 
%DUWKHV��������QHO�GHÀQLUH�come vivere insieme 6 elabora una teoria, idiorrhitmia, 
secondo la quale si riesce a trovare la perfetta armonia nel momento in cui il 
ritmo personale è in equilibrio con il ritmo della vita collettiva, preservando 
la propria individualità e privacy. Questo concetto nasce dall’osservazione 
della vita dei monastica, dove i monaci vivono due momenti, soli nella loro 
cella, e in comunità partecipando alla vita sociale del monastero. 
Rimane per l’autore un modello utopico, elabora trenta concetti riguardanti 
le interazioni sociali che non ledano la tranquillità e la contemplazione del 
singolo. Nel momento in cui viene a mancare questo equilibrio diventa una 
costrizione. Vivere insieme non può essere un progetto meramente funzio-
nale e organizzativo, ma deve essere capace di favorire interazioni sociali e 
SURSRUUH�YDORUL�GD�FRQGLYLGHUH��Ë�LQWHUHVVDQWH�FRPH�OR�VWXGLR�GHO�ÀORVRIR�
ULVXOWD�HVVHUH�PROWR�ULOHYDQWH�SHU�OD�GHÀQL]LRQH�GL�QXRYH�IRUPH�GL�YLWD�FRQ-
temporanee. Nella società contemporanea, riscontriamo diversi parallelismi 
con questa teoria, in grandi città è possibile trovare nuclei familiari, singoli 
individui, persone anziane, giovani coppie, che creano comunità, condivi-
dendo, appunto, valori, spese, vita quotidiana, rispettando regole di convi-
venza (Turkle 2011). 

Per Heidegger (1951), gli uomini sono accomunati non da un pieno ma da 
un vuoto, e la caduta nel vuoto è un cadere insieme, in comunità. Nella scom-
posizione del termine comunità cum e numus, cum non è un’aggiunta all’essere 
e all’esistenza, ma è ciò che fa essere l’essere7.
Il convivere coinvolge diverse discipline e prospettive, Barthes lo prospetta 
secondo concetti inclusivi, l’elemento fondamentale però è rappresentato 
dalla volontà di ognuno di vivere insieme agli altri, rispettando e accettando 
le regole di convivenza (Guidarini 2018). Vivere insieme è quindi un’attività 

6 Roland Barthes, Comment vivre ensemble. Cours et séminaires au Collège de France (1976-1977), a 
FXUD�GL�&RXGH�&RVWH��6HXO�,PHF��3DULV������

7 Per approfondire: Heidegger, M. (1951), Bauen, Wohnen, Denken, in M. Heidegger (1954), Vorträge 
und Aufsätze, Neske, Pfullingen��WU��LW��GL�*��9DWWLPR���������&RVWUXLUH��DELWDUH��SHQVDUH��LQ�6DJJL�H�GLVFRUVL��
Mursia, Milano
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PROWR�FRPSOHVVD�H�GLIÀFLOH��3RLFKp�ULFKLHGH�DGDWWDELOLWj��FRPSURPHVVL�H�SD-
zienza. Condividere lo spazio domestico e della quotidianità comporta, ad 
un certo punto, la rivendicazione identitaria e di privacy��6L�ULÁHWWH�TXLQGL�VXOOD�
UHOD]LRQH�WUD�OD�ÀVLFLWj�GHOOR�VSD]LR�FROOHWWLYR�H�OH�VWUXWWXUH�VRFLDOL�H�JHVWLRQDOL�
che intervengono.

Per tentare di comprendere come vi possa essere un’euristica per il progetto 
di quanto detto circa l’abitante temporaneo e i suoi stili di vita, la ricerca intende 
mostrare come nella contemporaneità esistono numerose sperimentazioni 
progettuali che incorporano nuove ibridazioni spaziali tra esterno-pubblico 
interno-privato.
I progetti che questo lavoro prende in considerazione si soffermano su al-
cuni temi chiave dei cambiamenti che riguardano l’abitare, la domesticità 
nella contemporaneità. Tra gli elementi che secondo noi assumono maggior 
rilievo sono la nuova relazione tra pubblico e privato [dove la sfera pubblica 
attraverso le tecnologie odierne si intromette nella sfera privata], la trasfor-
mazione della famiglia tradizionale, nuove abitudini, e ovviamente l’introdu-
zione dello spazio di lavoro e dello spazio di svago nella casa. Sono progetti 
che guardano al globale che diventa locale e al locale che si globalizza, dove 
lo spazio diventa intimo e collettivo comune e pubblico, spazi che analizza-
QR�OD�TXHVWLRQH�VRFLRORJLFD�H�ÀVLFD�GHOO·DELWDUH��$OEDQHVH�HW��DO���������
La chiave di lettura ricercata è stato un orientamento di profonda revisione 
delle forme spaziali, che permettono l’ibridazione dell’uomo con lo spazio, 
la presenza di spazi soglia dove avviene l’incontro, spazi che si caratterizzano 
principalmente attraverso un’idea di temporaneità d’uso. 
Partendo da questi concetti, si è cercato di individuare le macro-categorie 
che rispondo meglio all’esigenza degli abitanti temporanei��ÀJXUD�FDUGLQH�GHO�
progetto di ricerca. I progetti individuati e brevemente descritti sono volu-
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WDPHQWH�PROWR�GLYHUVL�WUD�ORUR�SHUFKp�FLz�FKH�OL�WLHQH�LQVLHPH�q�LO�ÀOR�URVVR�
di un nuovo dialogo delle discipline del progetto con le esigenze dei loro 
abitanti: 

Tila House, Helsinki (2011) In Finlandia, come nel resto d’Europa, gli alloggi 
sono per lo più di stampo tradizionale, l’offerta abitativa è, infatti, ancora 
molto generica e non riesce a garantire l’auto-realizzazione dei bisogni di 
FKL�DELWD�TXHVWL�HGLÀFL��1XRYL�VWLOL�GL�YLWD��QXRYL�PRGHOOL�HFRQRPLFL��GHYRQR�
sottostare a un modello standardizzato, nonostante il continuo evolversi di 
bisogni e necessità. Il progetto della Tila House nasce dalla necessità di vita 
XUEDQD�LQVLHPH�DO�ELVRJQR�GL�LQGLYLGXDOLWj��ÁHVVLELOLWj��PD�DQFKH�FRPXQLWj��
Lo spazio si scompone in un blocco di trentanove appartamenti, il tenta-
tivo è quello di offrire ai residenti uno spazio abitativo dotato del minimo 
indispensabile. Investire in uno spazio grezzo consente di personalizzare 
O·DOORJJLR�D�VHFRQGD�GHOOH�HVLJHQ]H�H�ELVRJQL�VSHFLÀFL�GL�FKL�OR�DFTXLVWD��3HU�
completare poi il tutto ci sono delle aree comuni, una zona lavanderia e una 
sauna, ad uso esclusivo dei residenti.

Camplus, Bologna (2012) Il Camplus College Bononia si trova nel quartiere 
San Vitale, nei pressi dell’area universitaria della città di Bologna. Si trova 
in un punto strategico della città, a ridosso dell’ospedale Sant’Orsola, dal 
centro polisportivo Villaggio del Fanciullo ed è facilmente raggiungibile sia 
a piedi che con i mezzi. È una struttura all’avanguardia, possiede diverse 
soluzioni per l’abbattimento energetico. La struttura ospita centoventi stu-
denti in camere singole e doppie dotate di servizi personali, e diversi spazi 
collettivi adatti sia per lo studio che per lo svago/socialità. Inoltre una par-
te della struttura è adibita a foresteria, quindi adatta ad ospitare docenti in 
YLVLWD��VWXGHQWL�SURYHQLHQWH�GD�DOWUL�DWHQHL��ULFHUFDWRUL�HFF«�/D�SURSRVWD�q�
quella di una vita integrale che si compone della forma residenziale e di un 
programma fatto su misura per gli studenti, che si personalizza a seconda del 
percorso di studio e di interessi personali. Un percorso personale, per vivere 
l’esperienza universitaria coltivando la propria identità e interagendo con sti-
moli provenienti dalla realtà e dagli individui della comunità che si crea. Gli 
spazi sono accuratamente progettati per favorire la socialità tra gli studenti 
ma anche per lasciare lo spazio per lo studio e la concentrazione.
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Tila House, Helsinki

The Loft Housing © Foto Stefan Bremer - 2011
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Camplus, Bologna

© Foto Fondazione Ceur - 2012
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The Student Hotel (2006) L’esempio dello Student Hotel, potrebbe essere 
controverso. Questo progetto nasce da uno studio Olandese, e ha come 
obbiettivo dare una risposta, attraverso architettura e design, ai nuovi stili 
di vita imposti dal lavoro e dal successivo nomadismo globale. Nasce come 
residenza studentesca, attraverso un’accoglienza ibrida, e si rinnova attraver-
so servizi di co-working e co-living che appunto sono servizi molto ricercati e 
necessari per gli stili di vita contemporanei. La formula ibridi riguarda, non 
solo l’innovazione funzionale, ma anche gli individui a cui si rivolge, studen-
ti, ma anche familiari, imprenditori, knowledge workers, startupper� HFF«8QD�
comunità trans-generazionale e culturale, che si nutre di collaborazione e con-
divisioni di idee. Una delle criticità di questo progetto, non riguarda i suoi 
spazi ma piuttosto l’incredibile forza che possiede nel creare gentifrication, 
infatti diventa un vero e proprio incubatole di possibili start-up e i servizi of-
ferti non sono tipici delle classiche residenze universitarie: palestra, piscina, 
biblioteca, sala giochi, noleggio gratuito di bici, ristoranti, sala conferenze e 
spazi co-working��LVSLUDWL�DO�FRQFHWWR�GL�ODYRUR�ÁHVVLELOH�FKH�QRQ�QHFHVVLWD�SL��
di VFULYDQLH�ÀVVH. Gli studenti a cui si rivolge sono spesso studenti stranieri, 
con redditi alti, provenienti da scuole private, non si tratta di strutture a 
sovvenzione pubblica.

Wonder Grottole, Matera (2018) Nasce nel paese di Grottole, nella provincia di 
Matera. Wonder Grottole è un progetto sperimentale che riunisce persone 
provenienti da tutto il mondo per creare nuove relazioni e nuove soluzioni 
su temi di agricoltura, turismo, impresa e l’abitare all’interno della comunità 
locale. L’obiettivo è di riabitare il centro storico del borgo di Grottole, grazie 
alla rigenerazione di alcune case abbandonate e grazie alla creazione di una 
nuova comunità che mette insieme abitanti locali con persone che arrivano 
da tutto il mondo. Wonder Grottole mette in connessione il capitale esi-
stente, umano e di risorse, con nuove persone, nuovi modi di fare, sguardi e 
idee per rigenerare il vecchio borgo e creare opportunità. Un patrimonio di 
culture, tradizioni e storie da conoscere da vicino, utilizza raccontare e tra-
mandare. Tutto ciò è possibile attraverso la ristrutturazione degli immobili 
abbandonati del centro storico e riconvertiti in residenze, luoghi di convivia-
li e laboratori. L’obiettivo è recuperare due strutture abbandonate e realiz-
zare residenze aperte a persone provenienti da tutto il mondo, con spazi di 
condivisione e incontro con la comunità locale - in questo modo si è cercato 



142

The Student Hotel

© Foto Nicola Gronchi, Sal Marston 
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Italian Sabbatical, Wonder Grottole, Matera

I cinque volontari nei vicoli del centro storico di Grottole
© Foto airbnb 
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di riportare Grottole alla sia vocazione storica di crocevia internazionale di 
persone e culture. L’intento è un turismo 4.0 dove le persone che visitano il 
territorio non vivono passivamente il territorio ma portano il proprio sapere 
e la propria conoscenza. 

Le Murate, Firenze (2001) Il progetto delle Murate a Firenze, è progetto molto 
FRPSOHVVR��SRLFKp�GHYH�IDUH�L�FRQWL�FRQ�XQD�JUDQGH�VÀGD��ULVSHWWDUH�LO�YDORUH�
storico e architettonico dell’importante complesso su cui si innesta, tentan-
do di trasformalo in un pezzo integrato della città, realizzando una cittadella 
con il più alto mix�GL�IXQ]LRQL��/D�SURSRVWD�q�SURSULR�XQ�SURJHWWR�FRQ�ÀQDOLWj�
di soluzioni integrate di recupero urbano. È proprio il comune di Firenze 
insieme all’architetto Renzo Piano a redarre il progetto, le soluzioni adottato 
VL�RULHQWDQR�SHU�LO�ULXVR�DWWUDYHUVR�XQD�VWUDWLÀFD]LRQH�YHUWLFDOH�GL�GLYHUVH�IXQ-
]LRQL��SXEEOLFKH��FRPPHUFLDOH��VRFLDOH�DO�SLDQR�WHUUD��XIÀFL�H�UHVLGHQ]H�DL�SLD-
ni superiori. A seguito di questa esperienza sono state elaborate delle linee 
guida, indirizzi e temi per le successive progettazione di eventuali successivi 
LQWHUYHQWL�GL�UHFXSHUR��/D�ULTXDOLÀFD]LRQH�XUEDQD�GL�TXHVWD�DUHD�FRPSUHQGH�
il quartiere di Santa Croce e l’intero centro storico, aprendo alla città questo 
grande blocco chiuso da sempre e inutilizzato per decenni. Con il progetto 
sono stati realizzati 73 nuovi alloggi, 2156 mq di nuove residenze, 705 mq 
di spazi funzionali di scambio con la città, 1745 mq di piazza pubblica, 1748 
PT�GL�VHUYL]L��XIÀFL��VSD]L�VRFLDOL��XQD�SLD]]D�LQWHUQD��SRUWLFL�SXEEOLFL�H�XQD�
strada pedonale. 

Le realizzazioni Europee intorno al tema dei nuovi modelli abitativi testimo-
niano il ruolo rivestito dall’architettura per lo studio delle sperimentazioni 
dei sistemi insediativi. Un rapido sguardo sulla fenomenologia contempo-
ranea dell’abitare ci suggerisce che non esiste più una netta distinzione tra 
diverse soluzioni abitative. Le ibridazioni tra spazi del lavoro e spazi dome-
stici, che in un passato recente riguardavano ristrette categorie di intellettuali 
e artisti, oggi appartiene a fasce molto più estese.
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Le Murate, Firenze

© Foto arch. Ida Giulia Presta- 2019
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Si è detto che la ricerca guarda alle risposte che sino ad oggi le discipline del 
progetto hanno dato alla complessità dell’abitare contemporaneo. La me-
todologia utilizzata affronta la lettura approfondita di diversi progetti, dal 
punto di vista architettonico e come strumento per una consapevolezza del 
contesto e delle relazioni che generano (Wines 2006).
I progetti sono stati individuati attraverso il contributo che svolgono all’in-
terno delle dinamiche della struttura urbana, e in che modo collaborano alla 
costruzione della rete di azioni che strategicamente garantiscono la centralità 
e l’attualità nelle dinamiche contemporanee. Inoltre si è posta l’attenzione 
anche sulla forma architettonica che unitamente con lo sviluppo tecnologico 
sembra generare spazi innovativi. Nella ricerca il focus è sulla temporaneità, 
FKH�LPSRQH�DOOR�VSD]LR�XQD�QDWXUD�SROLYDOHQWH��GLQDPLFD��ÁHVVLELOH��SURQWD�D�
mutare a seconda dei bisogni, e che favorisce i rapporti sociali, e come ele-
mento fondamentale in grado di diventare motore di rigenerazione urbana 
e creare nuove centralità. Nel percorso della ricerca sono state individuate 
delle categorie o Labels attraverso le quali sono stati letti diversi case studies.
Si è attuata una sorta di dissezione anatomica, che ha permesso di appro-
fondire al meglio le relazioni che instaurano tanto tra il tipo architettonico e 
l’urbano quanto tra abitanti temporanei e cittadini. 
L’analisi si muove trasversalmente sulle varie scale del progetto attraverso 
un percorso bottom-up��GDOOD�VFDOD�DQWURSRPHWULFD�GHOO·DOORJJLR�ÀQR�DOOD�VFDOD�
della città, nelle quali si analizzano nuovi paradigmi per interpretare il signi-
ÀFDWR�GHOO·DELWDUH� FRQWHPSRUDQHR�H� LQGLYLGXDUH�GHOOH� ULVSRVWH�FRQFUHWH�HG�
innovative. L’approccio della ricerca più che isolare best practice, propone un 
riferimento di carattere metodologico che possa isolare talune generalità e 
ricorrenze di questi nuovi modelli abitativi. 
È possibile, anticipare che dalla lettura dei casi che seguono si possono indi-
viduare alcune traiettorie di ricerca che corrispondono ad altrettanti indirizzi 
interpretativi della nozione di Tipo: 

- Il primo individua il carattere dell’(GLÀFR�0RQGR, che conduce all’e-
same del tipo che inquadra l’organizzazione della vita secondo un 
nuovo modello comunitario, che rimanda chiaramente al modello 
monasteriale, dove l’elemento della corte (chiostro) diventa rappre-
VHQWDWLYR�GHOOD�FROOHWWLYLWj��
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- Il secondo individua il carattere dell’(GLÀFLR�&LWWj, che intende ap-
profondire la stretta relazione che il nuovo progetto abitativo cerca 
con lo spazio urbano circostante, ponendosi esso stesso come nuovo 
VSD]LR�XUEDQR�DSHUWR�H�IUXLELOH��

- Il terzo individua l’(GLÀFLR�,EULGR, che guarda all’urbano e lo ingloba 
QHO�SURJHWWR��FUHDQGR�VSD]L�WUDQVLWRUL��GRYH�LO�FRQÀQH�SXEEOLFR�SULYD-
WR�q�VHPSUH�SL��ODELOH�H�VRYUDSSRQLELOH�

- Il quarto analizza i Nuovi Vicinati per abitanti temporanei (nelle diverse 
tipologie prima richiamate) con nuove forme di accoglienza integrata 
riprendendo grandi tradizioni della città antica nonché una rivisitazio-
QH�GHO�SDUDGLJPD�GHOO·8QLWj�GL�9LFLQDWR��

Le proposte che si sono individuate nel panorama nazionale ed internazio-
nale, riguardano spazi condivisi di servizio a scale diverse, che si pongano in 
relazione a forme plurali di condivisione dello spazio tra residenti non sta-
bili. Spesso nell’analisi di questi progetti emerge una forte attenzione per gli 
spazi-soglia nella possibilità di transizione che consentono tra livello privato 
e collettivo, attraverso una complessa articolazione di gradienti di uso dello 
spazio, riconoscendo che la condivisione di ambienti abitativi e di lavoro, 
si fonda anche sulla possibilità di vedere salva l’affermazione della propria 
LGHQWLWj�LQGLYLGXDOH��/D�SDUWLFRODUH�FRQÀJXUD]LRQH�WDQWR�GHJOL�VSD]L�FRQGLYLVL�
quanto di quelli privati all’interno delle strutture abitative studiate, ci mostra 
quanto possa mutare l’uso dei diversi ambienti nel tempo, consentendo nuo-
YH�H�PXWHYROL�LQWHUD]LRQL��LQ�XOWLPD�DQDOLVL��O·HPHUJHUH�GL�XQLWj�VRFLDOL�VLJQLÀ-
cative attorno a valori e attività condivise. È stata elaborata di conseguenza 
una tassonomia morfo-tipologica, secondo le categorie prima individuate, 
che racchiude i case studies studiati ed analizzati.
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(GLÀFLR�0RQGR (GLÀFLR�&LWWj (GLÀFLR�,EULGR
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Tassonomia morfo-tipologica

(GLIFLR�0RQGR��(GLÀFLR�&LWWj��(GLÀFLR�,EULGR�
Nuovi Vicinati

(GLÀFLR�&LWWj (GLÀFLR�,EULGR Nuovi Vicinati
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,O�FDUDWWHUH�GHOO·(GLÀFLR�0RQGR�GHVFULYH�XQD�UHOD]LRQH�SHU�OR�SL��LQWURYHUVD��
DXWRVXIÀFLHQWH��FKH�JHQHUD�XQ�mondo condiviso tra i residenti.
Lo spazio si proietta e si sviluppa verso il cuore del progetto. I case studies de-
scritti attraverso questa categoria presentano elementi che rimandano ad una 
tipologia a corte, dove lo spazio-soglia�q�LGHQWLÀFDWR�QHOOD�FRUWH�FHQWUDOH�H�QHL�
servizi circostanti. La corte come archetipo della vita collettiva, una stanza 
a cielo aperto nella quale si prolungano i servizi circostanti. Le tipologie, in 
generale, possiedono alcuni elementi comuni e si discostano tra di loro se-
condo piccole variazioni sul tema, ma tendenzialmente il Tipo in se rimanda 
DG�HGLÀFL�VWRULFL��GL�WLSR�PRQDVWLFR�

“… l’originario processo formativo della tipologia monastica matura i 
FXL� FDUDWWHUL� ULVXOWHUDQQR��SXU� LQ�SUHVHQ]D�GL�QXPHURVH�YDULDQWL��GHÀQL-
tivamente assestati con l’esperienza dell’edilizia conventuale (XIII seco-
OR���0XWDQGR�LO�FRQFHWWR�GL�OXRJR�GL�LVRODPHQWR�DXWRVXIÀFLHQWH��GD�PyQRV��
unico, solitario) per una vita di preghiera, la nuova accezione conventuale 
sarà del tutto complementare, integrata e, per molti versi, dipendente dalle 
comuni e complesse attività della vita urbana.[…]una struttura abitativa 
a bassa densità del tutto introversa, rivolta cioè verso l’interno, costituita 
da una successione di spazi aperti, coperti.” (Chiolini 2008)

2OWUH�DO�VXR�VLJQLÀFDWR�SXUDPHQWH�DUFKLWHWWRQLFR�GHO�WHUPLQH�(GLÀFLR�0RQGR, 
JOL�DWWULEXLDPR�DQFKH�XQ�VLJQLÀFDWR�DQWURSRORJLFR�H�VRFLDOH��8Q�OXRJR�LQ�FXL�
si crea una comunità che collabora, che vive insieme.

“Ci abitano tunisini, peruviani, italiani, marocchini, egiziani, brasiliani, 
ÀOLSSLQL�� FLQHVL� H� FLQJDOHVL��8Q�PL[� VRFLDOH� FKH� KD� IDWWR� ULEDWWH]]DUH� LO�
FRQGRPLQLR�LQ�(GLÀFLR�0RQGRµ��>«@�q�DOOR�VWHVVR�WHPSR�XQ�OXRJR�PXOWL-
culturale, abitato da famiglie, migranti, studenti, artisti e galleristi. Bligny 
42 è oggi anche il nome dell’associazione culturale, fondata da alcuni 
inquilini.” (Pasqui 2018)

Secondo queste premesse i progetti che rispecchiano e riproducono deter-
minate modalità e relazioni sociali, descrivendo al meglio i principi proget-
tuali del (GLÀFLR�0RQGR il progetto dei Crociferi a Venezia, il Tietgen Dormi-
WRU\�D�&RSHQKDJHQ�H�LO�7XORX�&ROOHFWLYH�+RXVLQJ�D�*XDQJ]KRX�



151

(GLÀFLR�0RQGR

���&URFLIHUL��9HQH]LD�����7LHWJHQ�'RUPLWRU\��&RSHQKDJHQ��
3. Tulou Collective Housing, Guangzhou

1 2 3
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I Crociferi si trovano nella città di Venezia, zona Cannareggio, in prossimità 
delle Fondameta Nove. È un progetto fortemente voluto dalla Fondazione 
IUAV, per far fronte alla crisi degli alloggi, e per andare incontro agli stu-
denti garantendo loro il diritto allo studio. Il progetto prevede il recupero di 
un’antico manufatto storico, l’ex convento dei Crociferi. La posizione in cui 
si trova è marginale rispetto ai classici percorsi turistici della città di Venezia, 
tuttavia è prossima a due importanti terminal del trasporto pubblico acqueo 
della città insulare, quello delle Fondamenta Nove e quello di Rialto. 
Il luogo del progetto, è un luogo denso di storia, il primo insediamento dei 
Crociferi risale al 1150. La principale funzione di questo luogo, era quella di 
FROOHJLR�VFXROD�SHU�L�ÀJOL�GHO�SDWUL]LDWR��VHGH�GL�´DFFDGHPLHµ��6XFFHVVLYDPHQ-
te verso l’inizio dell’800, il convento fu trasformato in caserma, e pare che 
TXHVWD�IXQ]LRQH�VLD�ULPDVWD�WDOH�ÀQR�DO�¶���8. Il continuo mutamento funzio-
nale del manufatto ha fatto si che venissero introdotte nell’antica fabbrica 
FRQYHQWXDOH�XQLWj�IXQ]LRQDOL��VSD]L�H�ÀJXUH�DUFKLWHWWRQLFKH�FRQWLQXDPHQWH�
rinnovati. 

Il progetto contemporaneo assume un linguaggio misurato, adottando solu-
zioni tecnologiche molto avanzate senza intaccare il valore storico, consen-
tono infatti di leggere la testimonianza storica di solennità, studio, individua-
lità che caratterizzavano i lunghi corridoi, le celle, i chiostri. La “ Residenza 
universitaria dei Crociferi”, che secondo il D.M. n. 43/07 e relative integra-
zioni, si inquadra in un modello organizzativo complesso. L’offerta delle 
tipologie di alloggio è svariata, a partire dall’unità base, il tipo ad albergo, e suc-
cessive sue evoluzioni, come il tipo minialloggio e il nucleo integrato��TXDOLÀFDQR�
la residenza come tipo misto9. L’utilizzo di diverse tipologie abitative è dato 
da un’articola domanda, questo però ha permesso di utilizzare sistemi com-
positi e funzionali coerenti con le forme dettate dalla storia, salvaguardando 
e rinnovandone caratteri architettonici di tipo prima religioso e poi milita-
re. Il recupero di questo importante luogo, e i relativi dispositivi funzionali 
assegnati ai diversi spazi hanno consento di aprire questi luoghi alla città di 
Venezia. Se si pensa, che il precedente utilizzo di questo luogo escludeva 
completamente la città dal suo interno, il progetto oggi porta nei primi due 
chiostri le più importanti unità funzionali di servizio della struttura, renden-
doli accessibili a tutti nelle ore diurne, recuperando così luoghi di straordina-

8 crociferi_Information memorandum

9 Ibidem
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ria bellezza pensati per stabilire e favori relazioni sociali e di incontro. 
Così come un tempo, i chiostri e i cortili, assumono i caratteri di luoghi della 
collettività, delle grandi stanze a cielo aperto nella quali si riversano i servizi 
principali. A questi spazi si accede direttamente dal Campo dei Gesuiti attra-
verso un grande portone monumentale, ed è da questo punto che si diparto-
no i principali collegamenti verticali ed orizzontali della struttura. Nel chio-
stro principale si affaccia la caffetteria, in quello secondario, e verso campo 
dei Gesuiti, si affaccia il risolante, questi due servizi svolgono un’importante 
funzione nell’organizzazione del piano terra, sono accessibili a chiunque, 
inoltre la caffetteria svolge il ruolo di reception, sia per la residenza che per 
l’ostello. I servizi brevemente descritti incluse cucine, dispense, e servizi vari, 
sono accessibile anche attraverso due porte d’acqua, una da rio dei Gesuiti, più 
pubblica che dà accesso direttamente alla grande scala monumentale, e una 
da rio S. Caterina.
Il ristorante si compone di due sale, si accede nella prima sala attraverso il 
campo dei Gesuiti, la seconda sala, chiamata Sala della musica10. La caffetteria, 
LQYHFH��VL�WURYD�VXO�ODWR�RSSRVWR�DOO·LQJUHVVR�PRQXPHQWDOH��H�FRQ�JUDQGL�À-
nestre e porte si apre sul chiostro della chiesa da un lato e sul rio dei Gesuiti 
dall’altro. 

Nella zona del piano terra si concentrano appunto le attività pubbliche, e 
attraverso una serie di varchi si accede a zone riservate ai soli studenti/resi-
denti, come biblioteche, sale di lettura, di svago, per il disegno, la palestra e 
come chiusura una grande cucina comune utilizzabile dagli studenti. Queste 
zone comuni si affacciano nel portico sottostante l’ala est, verso una coorte 
più privata. La residenza vera e propria, nella sua natura abitativa, si colloca 
nei piani superiori della fabbrica conventuale. Le soluzioni abitative hanno 
caratteri diversi che fanno riferimento ai tipi previsti dal D.M. n.43/07, in 
numero maggiore quelle di tipo ad albergo. La parte abitativa occupa gli antichi 
dormitori, nel lato Est, verso il rio dei Gesuiti. Gli altri spazi della fabbrica 
vengo anch’essi adattati a dormitori, utilizzando però forme diverse, ma nel-
la totalità sono camere doppie e talvolta soppalcate. 
La gestione, la manutenzione e il controllo di questo grande complesso, è 
DIÀGDWD�D�XQ�*HVWRUH�(VWHUQR��R�PHJOLR�SULYDWR��FKH�QH�JDUDQWLVFH�O·DFFHVVL-
bilità costante. Il compromesso tra una gestione privata e pubblica sta, nella 
SRVVLELOLWj�GDWD�DO�*HVWRUH�SULYDWR�GL�SRWHU�DIÀWWDUH�OLEHUDPHQWH�WXWWL� L�����
posti letto a scopo turistico, nel periodo tra il 16 luglio e il 14 settembre.

10 QRPH�GHULYDQWH�GDL�PRWLYL�GHFRUDWLYL��GRPLQDWD�GDO�&DUUR�GHOOD�9LWWRULD��SRVWR�VXO�VRIÀWWR�LQ�SRVL]LR-
ne centrale
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,O�SURJHWWR�GHO�7LHWJHQ�'RUPLWRU\��q�XQ�SURJHWWR�GHO������GHJOL�DUFKLWHWWL�
GDQHVL�/XQGJDDUG�	�7UDQEHUJ��6L� WURYD�QHOOD�]RQD�GL��UHVWDG�1RUG��GRYH�
il paesaggio aperto del comune di Amager incontra la struttura rigorosa e 
ortogonale del piano della città, incorniciato dai due canali. La zona sulla 
quale insiste il progetto è in prossimità del polo universitario di Copena-
ghen, un quartiere di recente sviluppo. Il complesso ospita circa 400 studen-
ti, l’impianto planimetrico circolare è intuitivo e rappresenta una risposta 
alle esigenze contemporanee, assumendo un forte carattere identitario in 
un contesto di recente costruzione11. Il carattere di (GLÀFLR�0RQGR, la sua 
natura introspettiva, tipica di una struttura a corte, mette in relazione la di-
mensione collettiva con quella individuale, e attraverso la forma circolare, 
esprime uguaglianza e comunità, arricchendosi di volumi argentati simbolo 
di individualità. La forma architettonica scandisce naturalmente una logi-
ca distribuzione, sul lato esterno, si trovano le residenze, che dispongono 
così della vista sul contesto, sul lato interno si trovano gli spazi collettivi. In 
questo modo l’idea architettonica rispecchia ciò che è unico del dormitorio 
come tipo di alloggio: L’incontro tra l’individuo e il collettivo. Il progetto 
è formato da sette piani fuori terra e uno interrato. Alla corte interna, e di 
conseguenza al complesso, si accede attraverso cinque passaggi coperti, gli 
accessi dividono il progetto in sezioni marcate dai collegamenti verticali. 
Ogni sezione è composta da dodici stanza, indice ad uso singolo e una ad 
uso doppio, le stanze si raccolgono attorno ad uno spazio collettivo, una 
cucina e delle terrazze esterne. Ogni residenza possiede una profondità di-
versa, questa alternanza crea un gioco di aggetti e arretramenti che rendono 
il progetto iconico12.
Lo spazio attraversato, di passaggio, la soglia, è lo spazio della corte. Nella 
parte centrale un grande giardino con delle sedute assume il ruolo di una 
piazza interna, sulla quale si affacciato i servizi comuni, come l’amministra-
zione, sale di riunione e di studio, laboratori, lavanderia, sale lettura, biblio-
WHFD��VDOH�SHU�OD�PXVLFD��EDU��GHSRVLWR�SHU�OH�ELFLFOHWWH��HFF«�
,O�IDWWR�FKH�OD�IRUPD�GHOO·HGLÀFLR��OD�VXD�RUJDQL]]D]LRQH�VSD]LDOH�H�IXQ]LRQDOH�
e la struttura costruttiva si fondono in una sola forma, dà al Tietgen Dormi-
WRU\�XQ�FDUDWWHUH�VROLGR�H�WHWWRQLFR��4XHVWR�SHUPHWWH�DOOD�VWUXWWXUD�GL�SRUWDUH�
la dimensione privata dall’esterno verso l’interno, entrando nella dimensione 
FROOHWWLYD�GHÀQHQGR�LQ�PDQLHUD�FKLDUD�OR�VFRSR�GHO�SURJHWWR13.

11 http://tietgenkollegiet.dk/en/living-at-tietgenkollegiet/

12 ibidem

13 ibidem
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Il progetto Tulou Collective Housing, si trova nella città di Guangzhou, è 
un progetto del 2009, pensato dagli architetti Liu Xiaodu e Meng Yan. L’i-
spirazione arriva dal modello abitativo tradizione Tulou, nelle zone rurali 
della area del Fujian. Il Tulou è una tipica residenza del popolo Hakka, in 
terra cruda (Dazhang 2004). Rappresenta un modello di residenza comples-
so, in-between tra città e la campagna, nel quale si integrano domesticità, vita 
pubblica, religione, servizi tutto in un unico sistema abitativo. Seguendo la 
tradizione abitativa cinese del chiuso fuori, aperto dentro, le tradizionali strutture 
DXWRFRQWHQXWH� IRUPDYDQR� XQD� SLFFROD� FLWWj� IRUWLÀFDWD�� RJQXQD� GHOOH� TXDOL�
RVSLWDYD�XQ�FODQ�IDPLOLDUH�ÀQR�D�����SHUVRQH��=KLMLDQ��������8Q�VROLGR�PXUR�
IRUWLÀFDWR�FRQWHQHYD�OH�VLQJROH�DELWD]LRQL��UDFFROWH�DWWRUQR�XQ�FRUWLOH�LQWHU-
no e strutture comuni. Le case stesse erano piccole e modeste, consenten-
do generosi servizi condivisi tra cui sale cerimoniali, pozzi d’acqua, bagni, 
servizi igienici - anche il terreno agricolo circostante era spesso un bene 
comune. Le camere private, nei Tulou, erano disposte univocamente lungo 
il perimetro esterno, tipo dormitorio, nella parte interna si affacciavano tutte 
le attività quotidiane (Dazhang 2004). 

Nella ricerca del nuovo tulou le analisi sono partite da ipotesi teoriche sulla for-
PD�DGRWWDWD�ÀQR�DOOD�VSHULPHQWD]LRQH�SUDWLFD��,�SURJHWWLVWL�KDQQR�HVDPLQDWR�
ogni aspetto della tradizione, dalle dimensioni geometriche, alle forme dello 
spazio e le funzioni assolte, fornendo una base per una discussione concreta 
sulla fattibilità e la possibilità di contestualizzare le metamorfosi variabili dei 
moduli abitativi tradizionali con la realtà e le necessità contemporanee. Il 
Tulou Collective House si caratterizza di elementi urbani contemporanei e 
stile tradizionale, bilanciando la tensione tra questi due paradigmi14. 
Il progetto è formato da un blocco circolare esterno con un volume ret-
tangolare centrale, che si collega alla struttura esterna attraverso dei ballatoi 
e un corte. Le unità abitative si dispongono sia nel volume circolare che 
quello rettangolare, gli spazi di pertinenza e i ballatoi sono utilizzati per la 
circolazione e per funzioni collettive. Nei piani inferiori si collocano i servizi 
comunitari: computer room, biblioteca, area ÀWQHVV, lavanderia, negozi, ristoran-
te, parcheggio per le biciclette. Le scelte inerenti l’organizzazione spaziale 
e funzionale sono dovute ad un’ampia ricerca sulle case di terra originali e 
sulle dinamiche sociali che ne scaturivano. Il Tulou Collective Housing è un 

14�KWWSV���ZZZ�DUFKGDLO\�FRP�������WXORX�KRXVLQJ�JXDQJ]KRX�XUEDQXV�DUFKLWHFWV�E\�LZDQ�EDDQ
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Tulou Collective House

Credit Iwan Baan



160

progetto di Social Housing, ed è interessante soprattutto per come ha trasfor-
mato il patrimonio architettonico esistente adattandolo agli ambienti della 
YLWD�TXRWLGLDQD��XQ�ULVSHWWR�GHO�SDVVDWR�FRQ� OH� LQÁXHQ]H�FRQWHPSRUDQHH15. 
,O� SURJHWWR� q� FRPSRVWR�GD� ���� DSSDUWDPHQWL� FKH�SRVVLHGRQR� DIÀWWL� EDVVL�
e gli abitanti di questo luogo sono per lo più lavoratori, migranti, studenti, 
JHQLWRUL�VLQJOH��HFF«�LQGLYLGXL�D�EDVVR�UHGGLWR��&RPH�QHO�PRGHOOR�DELWDWLYR�
tradizionale, la qualità di vita è uguale per tutti. Non c’è gerarchia nelle abita-
zioni, ogni appartamento è quasi identico per dimensioni, materiali, aspetto 
esterno e interno, e ognuno ha il suo balcone esterno. Lo spazio dedicato 
alla circolazione appare essere sovradimensionato, ma questo permette il 
IRUPDUVL�GL�VDORWWLQL�DOO·DSHUWR��VSD]L�GL�JLRFR��HFF«
La sensazione che si percepisce da questo luogo è quella di rifugio, e co-
PXQLWj��/R�VSD]LR�GDOO·HVWHUQR�ULFRUGD�XQ�HGLÀFLR�IRUWLÀFDWR��FRVu�FRPH�OR�
erano i tulou tradizionali), sviluppa un senso intimidatorio, ma attraversando 
l’ingresso si percepisce un forte senso di condivisione e partecipazione16. Il 
progetto nasce come alternativa all’edilizia pubblica cinese, torri modulari, 
senza vita sociale, scarsa luce naturale e ventilazione e poca considerazione 
per il contesto. L’architettura guarda verso l’interno, creando un centro co-
mune conviviale. Attraverso la rivisitazione di una tipologia abitativa tradi-
zionale, il Tulou Collective Housing ha stabilito le qualità essenziali di ciò di 
cui abbiamo bisogno per vivere insieme: spazi essenziali ma ben progettati, 
pieni di luce e aria naturale, con la comunità e la vita pubblica alle nostre 
porte.

15 ibidem

16�KWWSV���GLYLVDUH�FRP�SURMHFWV��������XUEDQXV�FKDR\LQJ�\DQJ�WXORX�FROOHFWLYH�KRXVLQJ
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3.2.2

/·HOHPHQWR�FKH�FDUDWWHUL]]D�LO�WLSR�(GLÀFLR�&LWWj�q�OD�VXD�FDSDFLWj�GL�FRQQHW-
tersi con l’urbano circostante. La tipologia è composta da grandi volumi/
torri prettamente residenziali su podi/basamenti urbani dove si svolge la vita 
collettiva. Un’organizzazione di servizi articolata in senso verticale.

“La città scompariva nell’architettura, l’architettura diveniva essa stessa 
città, building as a street, città in miniatura. […] Building as a street, 
HGLÀFLR�FLWWj��FRQWLQXXP�ÀVLFR�VSD]LDOH�SHU�XQD�YDULHWj�GL�UHOD]LRQL��´/D�
città su più strati”, separazione in verticale dei percorsi pedonali.” (Gar-
dini 2012)

/D�FLWWj�WURYD�VSD]LR�GHQWUR�LO�SURJHWWR��XQ�ÁXVVR�FRQWLQXR�WUD�GHQWUR�H�IXRUL��
di idee, persone e servizi (Grella 2010). Pezzi di progetto diventano pezzi di 
città, valorizzando l’intorno circostante (Toscani 2011). 

�´&UXFLDOH�q�O·LQWHJULWj�GHJOL�DPELWL�H�O·HIÀFLHQ]D�GHOOD�WUDQVL]LRQH�WUD�JOL�
ambiti in modo da riportare equilibrio tra la vita di relazione e la vita 
privata.” (Chermayeff  1968)

La relazione è resa evidente da dinamiche che favoriscono lo scambio tra 
e verso l’urbano, creando un dinamismo della vita sociale, diventando at-
WUDWWRUL�DQFKH�SHU�FKL�DELWD�QHOOH�YLFLQDQ]H��JHQHUDQGR�XQ�ÁXVVR�FRQWLQXR�GL�
conoscenza, mescolanza, fusione fra persone di culture, città, origini diver-
VH��/D�GLQDPLFLWj�GHOO·(GLÀFLR�&LWWj��ULVXOWD�HVVHUH�LQ�VLQWRQLD�FRQ�OD�VRFLHWj�
FRQWHPSRUDQHD��SRVVHGHQGR�VSD]L�ÁHVVLELOL�FDSDFL�GL�DFFRJOLHUH�GLYHUVL�XVL��
caratterizzati da un senso di indeterminatezza.
I case studies�FKH�DO�PHJOLR�LQWHUSUHWDQR�L�YDORUL�GHO�WLSR�(GLÀFLR�&LWWj��YDORUL]-
zando le relazioni tra la vita collettiva e quella urbana, favorendo all’interno 
stesso dei progetti sistemi di socialità che mettono in contatto gli abitanti 
temporanei, i residenti e i cittadini sono, Casa albergo a Milano, Nido kx200 
D�/RQGUD��0LUDGRU�D�0DGULG��,QGHSHQGHQFH�OLEUDU\�DQG�DSDUWPHQWV�D�&KL-
cago.
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Il progetto della Casa-Albergo, dell’arch. Luigi Moretti, descritto già nel suo 
ruolo storico, rimane attuale nella sua forma e funzione, se un tempo, per 
immaginare la ripartenza della città di Milano, si puntava su una popolazione 
SL��GLQDPLFD��ÁXLGD��GRYH�LO�FHQWUR�HUD�LO�ODYRUR�DJLOH��RJJL�GLYHQWD�XQD�UHVL-
GHQ]D�KRWHO��,QIDWWL��OD�SUHGLVSRVL]LRQH�PRUIRORJLFD��GHOO·HGLÀFLR�D�IXQ]LRQL�
temporanee, ne ha permesso, nel 1998, la sua riconversione. La struttura è 
gestita dal Daniel’s Hotel e dal Politecnico di Milano, ed è pensata per uti-
lizzi temporanei, di breve durata e predeterminati, infatti, ospita studenti, 
dottorandi, ricercatori e docenti che sono in città per iniziative seminariali, 
LQFDULFKL�GLGDWWLFL�VWUDRUGLQDUL��YLQFLWRUL�GL�ERUVH�GL�VWXGLR�(UDVXPV��HFF«
(Del Nord 2014). L’organizzazione dell’intera struttura è ordinata dal volu-
me di smistamento centrale, che attraverso quattro ascensioni, due per ogni 
blocco, regola la circolazione interna.
La struttura ospita 406 studenti in camera singola, e hanno a disposizione 
diversi servizi collettivi, come cucine comuni di piano17. È al piano terra, nel 
podio, che si dispongono i diversi servizi collettivi, la distribuzione segue la 
normale forma architettonica, l’accesso avviene da via Corridoni, attraverso 
una scalinata che porta alla grande hall, da qui si accede nei due blocchi late-
rali, che possiedono funzioni diverse. Sale studio, sale lettura, lavanderia, sala 
comune e la biblioteca multimediale, mantengono un carattere più riservato, 
essendo accessibili ai soli residenti, sale riunioni, sala musicale, sala video, 
internet point, ristorante self  service invece sono parti anche al resto della 
città.

Nido kx200 è un progetto di Allford Hall Mongan Morris (AHMM), del 
������,O�SURJHWWR�KD�ULJXDUGDWR�OD�WUDVIRUPD]LRQH�GL�WUH�HGLÀFL�HVLVWHQWL�VX�
Pentoville Road, nei pressi della stazione di Kings Cross a Londra, in una 
moderna e articola residenza, di cui una parte destinata agli studenti, una 
parte a social housing, una parte a vendita sul mercato libero. 
Il quartiere di Pentonville, risulta essere una delle prime periferie mai piani-
ÀFDWH��ULVDOH�LQIDWWL�DO�������H�OD�VWUDGD�FKH�QH�GHÀQLYD�LO�FRQÀQH�VXEXUEDQR��
al di sopra della quale si svilupperà il successivo quartiere, risale al 1756, 
appunto Pentonville Road18. Il carattere residenziale dell’area è stato man-

17 https://www.residenze.polimi.it

18 https://www.ahmm.co.uk/
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Vista del Blocco Centrale. Casa Albergo, Milano. 
Credit Marco Introini - 2011
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WHQXWR�ÀQR�DL�GLVDVWURVL�ERPEDUGDPHQWL�WHGHVFKL�GXUDQWH�OD�VHFRQGD�JXHUUD�
mondiale. Il terribile vuoto lasciato fu riempito dal denso schema residen-
ziale di natura modernista, e le grandi aree aperte furono destinate ad uso 
LQGXVWULDOH�H�VXFFHVVLYDPHQWH�WUDVIRUPDWH�LQ�XIÀFL�WUD�JOL�DQQL������·��19. Gli 
HGLÀFL�SUHHVLVWHQWL�HUDQR�VWDWL�SURJHWWDWL�GD�&KDSPDQ�7D\ORU�$UFKLWHFWV�HG�
HUDQR�XIÀFL�SHU�OD�1DWZHVW�%DQN��$OOH�WRUUL�YL�VL�DFFHGHYD�GD�XQ�LQJUHVVR�OD-
terale rispetto alla strada principale, attraverso un giardino privato, isolando 
ed allontanando il progetto dal contesto urbano. 

Il primo passo nel nuovo progetto è stato quello di reinventare lo sche-
ma come un chiaro diagramma architettonico atto a proporre un nuovo 
mixid-use20��1HOOR�VSHFLÀFR�N[����FRQWLHQH�FLUFD�����student accommodations, 48 
private apartments, social housing, cRPPXQLW\�XVH�RIÀFH�VSDFH suddivisi in due livelli, 
e diverse aree comuni. La caratteristica più interessante di questo progetto 
sta nella miscelazione delle funzioni e delle tipologie, infatti i differenti usi 
sono overlayed uno sull’altro, e anche suddivisi orizzontalmente dividendo le 
diverse tipologie di alloggio21. Lo schema architettonico proposto integra i 
diversi usi, dividendosi tra le due torri e il podio. Nel dettaglio, l’uso primario 
del progetto è la residenza studentesca, gestita da un privato, Nido. Alla resi-
denza e ai servizi collettivi si accede, da Pentonville Road, da una grande hall 
dal carattere fortemente pubblico. Le student accommodations�ULÁHWWRQR�XQ�PR-
dello tipicamente americano, sono infatti stanze doppie con i servigi igienici 
privati. I servizi collettivi, come sale lettura, co-working, biblioteca, sale studio, 
sono tutte accessibili dalla grande hall. Inoltre direttamente da Pentonville 
road si accede ai locali commerciali, bar e ristoranti. Questi servizi insieme 
conferiscono al podio un carattere fortemente urbano, dove la strada entra e 
VL�ULÁHWWH�GLUHWWDPHQWH�QHOOR�VSD]LR�LQWHUQR��/·DFFHVVR�SHU�OH�UHVLGHQ]H�GL So-
cial Housing e Market Place, avviene attraverso degli ingressi laterali, sia pedo-
nali che carrabili22. Nello sviluppo verticale del progetto i diversi usi abitativi 
si alternano, tra residenze per studenti e non, collocandosi all’interno delle 
due torri, conferendo al progetto l’aspetto di un sandwich urbano.

19 ibidem

20 ibidem

21 https://www.chapter-living.com

22 ibidem
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Nido Kx200

Credit Alford Hall Monaghan Morris
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Il progetto Mirador, nasce nel 2005 a seguito di un programma di rigene-
razione delle aree periferiche alla città di Madrid, in particolare dell’area di 
Sanchinarro, sovvenzionato e promosso dall’ente pubblico “EMV”, il grup-
po incaricato di questo progetto è lo studio MVRDV insieme all’architetto 
spagnolo Blanca Lleò23. Gli architetti hanno deciso di interpretare le richie-
ste riadattando e stravolgendo la tipologia più diffusa nella periferia madri-
OHQD��H�FLRq�O·HGLÀFLR�D�FRUWH��'D�TXHVWR�VSXQWR�QDVFH�LO�concept progettuale, 
secondo una variazione tematica in rottura con la monotonia e seriali delle 
unità abitative circostanti, un grattacielo di ventidue piani interrotto da una 
sky-plaza semi-pubblica al dodicesimo, a quaranta metri dal suolo inquadra il 
paesaggio delle montagne di Guadarrama attraverso un grande look out, un 
vero e proprio ribaltamento della forma tipologica24. 

Il grattacielo non rispecchia la tipologia tradizionale di stampo razionalista, 
secondo la quale questo tipo di progetti si caratterizzava di una ripetizione 
monotona di unità abitative, ma attraverso un nuovo linguaggio il progetto si 
compone di nove blocchi indipendenti, mini-neighborhoods impilati e incollati 
verticalmente, organizzati in modo differente tra loro, che creano un impo-
nente blocco comunitario. I diversi mini-neighborhood sono ben riconoscibili, 
anche dall’esterno e assemblati attorno al grande vuoto centrale, che diventa 
oltre che spazio esterno un giardino comunitario, monumentalizzando la 
vita collettiva. La grande varietà di tipologie abitative favoriscono l’integra-
zione di diversi gruppi sociali e stili di vita. Al contrario dell’omogeneità 
sociale causata dalla ripetizione in serie della casa familiare standard25. 

In particolare il progetto ospita centocinquantasei appartamenti di forme e 
tagli diversi, e occupa una piccola pozione del lotto su cui insiste, questo per-
ché si è presa la decisione di lasciare una grande porzione di verde pubblico 
per la città. La sky plaza semipubblica è facilmente accessibile con un colle-
JDPHQWR�GLUHWWR�LQ�DVFHQVRUH�GDOOD�SLD]]D�FKH�FLUFRQGD�O·HGLÀFLR��2JQL�mi-
ni-neighborhoods è collegato attraverso un percorso continuo ben riconoscibile 
DWWUDYHUVR�XQ�IRUWH�FRORUH�URVVR�FKH�OR�LGHQWLÀFD��VLD�DOO·HVWHUQR�FKH�DOO·LQWHU-
no del progetto. Le fessure che si generano tra i blocchi assumono il ruolo 
di accessi e sono concepite come vicoli verticali26. La loro trasformazione 
lungo i collegamenti collega i diversi mini-neighborhood formando delle piccole 

23 https://www.mvrdv.nl/projects/135/mirador

24 ibidem

25 https://archidiap.com/opera/mirador/

26 ibidem
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Mirador
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periferie, a sottolineare questo aspetto la sequenza di verticale di scale, sale, 
piattaforme e strade. Quello che si crea è un quartiere verticale che diventa il 
punto di riferimento della periferia di Sanchinarro. Il progetto restituisce una 
cultura, o meglio un’atteggiamento che vuole essere aperto, comunitario, 
vivace e cosmopolita. Non a casa Mirador è diventato un simbolo nel pano-
rama dell’edilizia pubblica madrilena dei primi anni del nuovo millennio. Lo 
studio MVRDV lavora, in densità, portandola ad un valore estremo, e lo fa 
per svariate ragioni, come la salvaguardia del suolo, consumando in maniera 
limitata il suolo lasciando la porzione di verde pubblico ai piedi del progetto.

,O�SURJHWWR�,QGHSHQGHQFH� OLEUDU\�DQG�DSDUWPHQWV��GHOO·DUFKLWHWWR�-RKQ�5R-
nan, è situato nella periferia della città di Chicago, nel quartiere di Irving 
Park, e di recente costruzione. Le richieste dell’amministrazione cittadina 
riguardavano affordable housing, per persone anziane, e servizi pubblici per 
la città. Il progetto nasce dalla collaborazione tra Chicago Housing Autho-
ULW\�H�OD�&KLFDJR�3XEOLF�/LEUDU\��H�SUHYHGHYD�XQ�HGLÀFLR�GL�co-location e spa-
zi condivisi che riuniscono le comunità, da qui il progetto di Ronan che 
rappresenta un approccio completamente rinnovato rispetto ai progetti di 
edilizia pubblica di metà secolo27��/·HGLÀFLR�q�IRUPDWR�GD�GXH�YROXPL��LO�SL��
alto, contiene i quarantaquattro alloggi suddivisi in un mix di camere singole 
e doppie per la maggior parte occupata da persone anziane, e una piccola 
parte da individui a basso reddito. Gli ingressi degli alloggi sono evidenziati 
con un colore che corrisponde a quello del balcone, le tonalità utilizzate 
sono brillanti e vivaci, utili per facilitare gli anziani che possiedono problemi 
di vista o per chi non conosce la struttura. Le unità sono spaziose ma non in 
modo esagerato, si è preferito lasciare più spazio alle terrazze28. Il secondo 
YROXPH� VXSHUÀFLDOPHQWH�SL�� ODUJR�GHO� YROXPH�GHOOH� DELWD]LRQL�� VL� SURLHWWD�
verso la strada e il quartiere. Le grandi vetrate creano un collegamento con 

27�KWWS���ZZZ�MUDUFK�FRP�LQGHSHQGHQFH�OLEUDU\�DQG�DSDUWPHQWV��

28 ibidem
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3.2.3

la strada, invitando chi passa ad entrare a guardare a conoscere questo luogo, 
inoltre permettono alla luce naturale di irrorare l’ambiente. Questo volume è 
suddiviso tra la biblioteca pubblica e un parcheggio coperto29. La biblioteca 
da subito diventa un punto di riferimento per il quartiere. In questo spazio 
dal primo livello attraverso un sistema di gradonate/sedute si può accede-
re al livello superiore che mantiene l’affaccio sul piano terra attraverso un 
sistema di ballatoi, qui si trovano anche sale lettura, sale computer, e una 
grande sala comunitaria, il tutto è accessibile attraverso un ingresso dedicato. 
Una grande terrazza comunitaria, che funge da copertura per il parcheggio, 
accessibile dal secondo livello della biblioteca è destinata ai residenti e ai 
gruppi della biblioteca come area di lettura. La struttura è diventata rapi-
damente un luogo di riferimento della zona altrimenti anonima e priva di 
servizi comunitari30. L’architetto ammette che non si può sempre aggiunge-
re una biblioteca in ogni progetto di edilizia pubblica, ma comunque aiuta 
a migliorare la percezione delle persone su questo di tipo di interventi. In 
questo caso il quartiere da poco aveva perso la biblioteca pubblica a causa 
di un incendio. La necessità di abbattere i costi ha reso necessario l’uso di 
componenti prefabbricati, questo ha fatto permetto anche la riduzione dei 
tempi di costruzioni rendendolo un modello da riproporre. Dal 2019 che la 
struttura è entrata in funzione, e ha permesso l’incontro delle vite di diverse 
persone, anziani giovani, bambini, tutto in uni scenario familiare e di comu-
QLWj�FKH�HOHYD�LO�VLJQLÀFDWR�GL�social housing verso nuovi standard progettuali 
che riguardano soprattutto la qualità della vita.

Il tema dell’ibridazione degli spazi, è un tema tradizionale dell’architettura 
già prima del Moderno, si riferisce alla combinazione di servizi e funzio-
ni presenti in una singola struttura. La forza di questo tipo sta nel creare 
l’ambiente favorevole all’emergere di stimoli e opportunità che trascendono 
dalla funzione iniziale (Musiatowicz 2008).

29�KWWSV���ZZZ�GH]HHQ�FRP������������MRKQ�URQDQ�DIIRUGDEOH�KRXVLQJ�FKLFDJR�OLEUDU\�

30 ibidem
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“Generally, in regard to functional brief, hybrid buildings are characteri-
zed by a high programmatic complexity. These can incorporate different 
categories of  urban uses, allowing a great capacity of  adaptation and 
interaction with the urban environment they integrate, containing unique 
and distinct characteristics from other buildings of  this type in different 
urban contexts.” Fenton, J, Holl, S, (1985)

L’utilizzo iniziale del termine ibrido era circoscritto alla sfera delle scien-
]H� LQ�SDUWLFRODUH�DOOD�ELRORJLD��QHOOD�TXDOH�YHQLYD�XWLOL]]DWR�SHU�GHÀQLUH�XQ�
FDPSLRQH�SURYHQLHQWH�GDOO·LQFURFLR�GL�VLVWHPL�� LQWHUVSHFLÀFR��R�QHO�FDPSR�
umano individui interrazziali. Nel tempo contemporaneo ha invaso diverse 
GLVFLSOLQH��LQ�VHQVR�PHWDIRULFR�XWLOL]]DQGROR�SHU�GHÀQLUH�HOHPHQWL�eterogenei, 
mescolanze, giustapposizione�HFF«��&DUYDOKHLUR�������

“Questa apparente serenità nasconde al suo interno l’apoteosi del Grat-
tacielo come strumento della Cultura della congestione. [...] una macchina 
SHU�JHQHUDUH�H� LQWHQVLÀFDUH� IRUPH�GHVLGHUDELOL�GL� LQWHUUHOD]LRQL�XPDQH�µ�
Koolhaas (2001)

/R�VSD]LR�LEULGR�q�IRUWHPHQWH�LQÁXHQ]DWR�GDO�FRQWHVWR��GLYHQWD�FRQWHQLWRUH�
di modelli polifunzionali che si integrano e generano nuovi sistemi, arric-
chendo il tessuto urbano nel quale si inseriscono. Lo spazio pubblico che 
diventa parte dell’ibridazione diventa un aspetto fondamentale di questa 
FRQGL]LRQH��*OL�HGLÀFL�FKH�SRVVLHGRQR�TXHVWD�IRUWH�FDUDWWHULVWLFD�GLYHQWDQR�
centralità nel sistema urbano, il mixed use��OD�GHQVLWj�GHÀQLVFRQR�L�FDUDWWHUL�GL�
DUFKLWHWWXUH�GHÀQLWH�Vuper building o super block.  Gli (GLÀFL�,EULGL assumono la 
forma di city within the city, oltrepassano la dimensione architettonica e entra-
no in quella urbana, l’intimità della vita privata e la socialità di quella pubbli-
FD�VL�UHQGRQR�HYLGHQWL��8Q�HGLÀFLR�FRPH�network alimentato dal dinamismo 
GHL�ÁXVVL�FKH� OR�DWWUDYHUVDQR��JHQHUDQGR�VSD]L�ÁHVVLELOL�� LQWHUVFDPELDELOL� H�
permeabili. I case studies individuati per il tipo (GLÀFLR�,EULGR, sono progetti che 
QRQ�SUHVHQWDQR�FRQÀQL�QHWWL�WUD�OR�VSD]LR�SXEEOLFR�H�OR�VSD]LR�FROOHWWLYR��OD�
soglia è una vera e propria ibridazione, il punto di miscelazione dei diversi 
ambiti. Sono progetti molti complessi e articolati, nelle funzioni, nei servizi, 
nelle tipologie di alloggio e nella forma architettonica. 
I progetti che in maniera chiara rispettano e spiegano al meglio questi con-
FHWWL�VRQR�� LO�.DONEUHLWH�GL�=XULJR� LO�7KH�*UDQG�$YHQXH�D�/RV�$QJHOHV�� LO�
Timmerhuis e il De Rotterdam nella città Rotterdam.
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(GLÀFLR�,EULGR

���.DONEUHLWH��=XULJR�����*UDQG�$YHQXH��/RV�$QJH-
OHV�����7LPPHUKXLV��5RWWHUGDP�����'H�5RWWHUGDP��

5RWWHUGDP�
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È proprio in Svizzera che assume un valore importantissimo l’abitare con-
diviso. Le cooperative assumono un ruolo fondamentale nel panorama 
dell’edilizia pubblica e condivisa in Svizzera, infatti possiedono una via pre-
ferenziale alla aree destinate a nuovi piani di espansione a carattere pub-
EOLFR��DWWUDYHUVR�OD�FRQFHVVLRQH�LQ�GLULWWR�GL�VXSHUÀFLH��*XLGDULQL��������È 
inoltre interessante come le cooperative instaurano una collaborazione con 
OH�LVWLWX]LRQL�DIÀQFKp�YHQJD�IDYRULWD�O·LQWHJUD]LRQH�VRFLDOH�GL�IDPLJOLH�UHFHQ-
temente immigrate, studenti, abitanti temporanei. Le cooperative principali 
sono Kraftwerk1, Kalkbreite e Mehr als Wohnen, che propongono un mo-
dello economico complesso e cioè di cooperative multifunzionali di servizi 
GLYHUVLÀFDWL� FKH� LQFOXGRQR�� SL�� DWWLYLWj�� UHVLGHQ]LDOL� H� GLYHUVH� GHFOLQD]LRQL��
imprenditoriali, lavorative, di gestione culturale, di servizi per le residenze, 
sostegno e supporto per persone con disabilità o anziani (Hofer 2015). L’i-
dea del progetto nasce, dal 1970, a seguito di un workshop promosso dalla 
cooperativa QR�SURÀW, Genossenschaft Kalkbreite, che darà successivamente 
il nome al progetto stesso (Becker et. al. 2015). L’area sarebbe stata destinata 
a residenze e spazi di lavoro, sostituendo il deposito dell’azienda tranviaria 
VBZ, la quale, però, non voleva rinunciare a quella infrastruttura. 

Dal workshop multidiscipilanre composto da esperti e cittadini, per realizza-
re un complesso commerciale residenziale inglobando l’infrastruttura della 
VBZ. Nel 2008 viene la cooperativa elabora una proposta sulla base dei 
lavori e bandisce un concorso di progettazione. Lo studio Müller Sigrist 
Architekten di Zurigo si aggiudica il progetto, che diventa un’esempio di 
riferimento nel panorama dell’housing contemporaneo, per la qualità architet-
tonica, per la mixitè di usi, l’ampiezza dei problemi sociali e urbani che tenta 
di risolvere (Müller Sigrist Architekten 2015). L’intento principale del pro-
getto era dare vita ad una comunità solidale. Kalkbreite possiede un modello 
economico e di autosostentamento all’avanguardia, in genere è il modello 
adottato dalle cooperative zurighesi, secondo il quale il modello imprendi-
toriale QR�SURÀW prevede una proprietà indivisa che garantisce lavoro, occu-
pazione e introiti da re-investire nelle abitazioni permanenti e temporanee, 
oltre che con attività di ricerca fondi e sovvenzionanti esterni (Guidarini 
������� ,O� SURJHWWR� UDFFKLXGH� O·HVVHQ]D�GHOOD�GHÀQL]LRQH�macchina per abitare 
(Marchal 2014 pp132), il complesso si suddivide in tre zone principali, il pia-
QR�WHUUD��FRQ�O·LQIUDVWUXWWXUD�WUDQYLDULD��H�GLYHUVH�DWWLYLWj�FRPPHUFLDOL��XIÀFL��
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Kalkbreite

1HOOD�SULPD�IRWR��OR�FRUWH�SXEEOLFD��QHOOD�VHFRQGD�OD�
VFDOLQDWD�G·DFFHVVR�

Credit Martin Stollenwerk
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Kalkbreite

Nella prima foto, la hall��QHOOD�VHFRQGD�O·LQIUDVWUXWWXUD�9%=��
Credit Martin Stollenwerk
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servizi di vario genere, lo spazio della corte, raggiungibile da una scalinata 
SXEEOLFD��FRQ�VHUYL]L�SHU�L�UHVLGHQWL��H�O·LQWHUQR�GHOO·HGLÀFLR��FKH�GDOOD�hall è 
percorribile attraverso una rue intérieure che come una vera strada urbana che 
collega i vari livelli con i roofgarden dai quali si può osservare la città. La rue 
intérieure è inserita come concetto di circolazione per strutture intrecciate 
FKH�VWDELOLVFRQR�FRQQHVVLRQL�ÀVLFKH�H�VRFLDOL��FROOHJD�VSD]L�SULYDWL�H�FRQGL-
YLVL��DOFXQL�GHL�TXDOL�DIÀWWDWL�HVWHUQDPHQWH��/·LQWHUD�RUJDQL]]D]LRQH�LQWHUQD�q�
pensata per agevolare l’interazione sociale. Gli appartamenti grazie alla loro 
FRQÀJXUD]LRQH�ÁHVVLELOH�SRVVRQR�RVSLWDUH�SL��GL�VHVVDQWD�WLSRORJLH�DELWDWLYH��
stanze condivise, spazi di lavoro ma anche grandi appartamenti cluster con 
grandi aree comuni, ognuno di questi indaga nuovi modi di vivere (Müller 
Sigrist Architekten 2015). Si apre alla città e racchiude diversi servizi come 
case-atelier per artisti, guest house��DVLOL�QLGR��XIÀFL��VWXGL�SURIHVVLRQDOL��conference 
room, ristoranti e bar, negozi, supermercati e un cinema. La visione generale 
che si ha di questo luogo è che rappresenta un nuovo e vivace centro nella 
vita di quartiere, creando così ein neues Stück Stadt, una nuova parte della città.

Il progetto del The Grand, nasce a seguito di un programma di rigenerazio-
ne promosso dall’amministrazione della città di Los Angeles, il sito del pro-
getto, infatti, è uno dei sei siti di opportunità nel centro della città attualmente 
SURSRVWL�GDO�'LSDUWLPHQWR�GL�SLDQLÀFD]LRQH�XUEDQD�H�YHUUj�FRPSOHWDWR�QHO�
202231. L’intento è stato quello di promuovere nuovi spazi di circolazione, 
spazi aperti accessibili alla città, ma soprattutto affordable housing e istituzioni 
culturali32��,O�SURJHWWR�q�VWDWR�DIÀGDWR�DOO·DUFKLWHWWR�VWDWXQLWHQVH�)UDQN�*KHU\��
ed è in fase di realizzazione, si trova nel cuore del di Santa Monica su un sito 
che si affaccia su tre strade, delimitato da Ocean Avenue a ovest, Santa Mo-
nica Boulevard a sud e Second Street a est. Consiste di undici lotti contigui 
che insieme comprendono circa 1,9 acri. Il progetto proposto prevede un 
XVR�PLVWR�WUD�KRWHO��DWWLYLWj�FXOWXUDOL��DWWLYLWj�FRPPHUFLDOL��XIÀFL��UHVLGHQ]H�
e social housing33. L’attenzione al contesto si traduce in un progetto di con-
nessione tra i diversi elementi e le aree circostanti, nel sito si entra a piedi, 
LQ�ELFLFOHWWD�R� LQ�DXWR��/·HGLÀFLR�FRPSUHQGHUj�XQ�KRWHO�GL�����VWDQ]H�FRQ�

31�KWWSV���ZZZ�ODFLW\�RUJ�

32 ibidem

33 https://www.thegrandla.com/
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spazi per riunioni, ricevimenti e servizi, un totale di 19 appartamenti di social 
housing H�ÀQR�D���XQLWj�LQ�DIÀWWR�D�SUH]]L�DFFHVVLELOL�����XQLWj�FRQGRPLQLDOL��UL-
storante al piano terra e spazio commerciale lungo Santa Monica Boulevard 
e Ocean Avenue, quattro livelli sotterranei compreso il parcheggio, e servizi 
SXEEOLFL��q�LQFOXVR�DQFKH�XQ�FDPSXV�FXOWXUDOH�VHSDUDWR�GL�WUH�HGLÀFL�LQWRUQR�
a uno spazio aperto di nuova creazione accessibile al pubblico da Ocean 
Avenue, e dei rooftop panoramici in cima. I tre blocchi del museo al livello 
GHO�VXROR�GHÀQLVFRQR�L�FRQÀQL�GL�XQ�QXRYR�VSD]LR�SXEEOLFR�FKH�VRVWLHQH�JOL�
obiettivi di design urbano per ripopolare il lato orientale di Ocean Avenue. 
L’area sarà progettata per invitare l’accesso pedonale e la circolazione dà e 
YHUVR�LO�PDUFLDSLHGH�H�WUD�JOL�HGLÀFL�GHO�PXVHR�H�L�ULVWRUDQWL��1HOOH�WRUUL�VXSH-
riori poi, secondo una sequenza alternata di piani, saranno disposte le came-
UH�G·DOEHUJR��JOL�DSSDUWDPHQWL�LQ�DIÀWWR��JOL�DSSDUWDPHQWL�LQ�YHQGLWD��HFF��,Q�
modo da avere in questa struttura un mix di abitanti appartenenti a contesti 
socio-culturali molto diversi.

´&RQ�7KH�*UDQG��QRQ�VWLDPR�VROR�FRVWUXHQGR�HGLÀFL��VWLDPR�FRVWUXHQGR�
luoghi”, ha detto l’architetto Frank Ghery. “Stiamo cercando di creare 
un luogo per le persone non solo per vivere, ma anche per riunirsi dopo i 
concerti o le esibizioni, e la mia speranza è che possa generare altra espan-
sione nel quartiere. Il mio sogno è che di tanto in tanto, saremo in grado di 
chiudere Grand Avenue e avere feste in strada con proiezioni sulla Walt 
Disney Concert Hall. Il progetto è destinato a completare e migliorare la 
:DOW�'LVQH\�&RQFHUW�+DOO��LO�&ROEXUQ��7KH�%URDG�H�JOL�DOWUL�HGLÀFL�FKH�
compongono il ricco ed esaltante distretto culturale che sta emergendo sulla 
Grand Avenue”.

/·(GLÀFLR�,EULGR�UDSSUHVHQWD�XQ�PRGHOOR�DELWDWLYR�FKH�VL�ULYROJH�DOOD�FROOHW-
tività, sotto il medesimo involucro, al quale si integrano attività e programmi 
che interagendo si confondono con i tradizionali atteggiamenti individuali. 
/H�FRQGL]LRQL�FKH�VSLQJRQR�DG�XQD�ÁHVVLELOLWj�VSD]LDOH��DG�XQD�FDSDFLWj�GL�
continuo adattamento, risultano essere chiare.
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Diventa paradigmatica l’esperienza progettuale dello studio OMA, con il 
progetto Timmerhius e De Rotterdam. 
Il Timmerhius viene progettato per il Municipio di Rotterdam con lo scopo 
GL�UHDOL]]DUH�XQ�FRPSOHVVR�GL�VHUYL]L�FRPXQDOL��XIÀFL��DELWD]LRQL�H�QHJR]L34. 
/·LGHD�q�TXHOOD�GL�XQ·HGLÀFLR�FRPSRVWR�GD�PRGXOL�ULSHWXWL�JUDGXDOPHQWH�DU-
retrati rispetto alla strada formando due cime irregolari, o anche allo smon-
taggio totale.. La percezione è quella di una sovrapposizione incredibilmente 
complessa di piccoli blocchi, pixels��DGDJLDWL�VXO�PRQXPHQWDOH�HGLÀFLR�VWRULFR�
dello Stadstimmerhuis��XQ�HGLÀFLR�FRPXQDOH��GHO��������FKH�FLUFRQGD�LO�QXRYR�
intervento su due lati. L’ibridazione spaziale è resa evidente dall’innovativo 
sistema strutturale, dinamico e versatile, dove le unità possono adattarsi sia 
ad un uso lavorativo che domestico. Come risultato della struttura del pro-
getto, ogni piano è diverso: pixel di 7,2 x 7,2 m sono aggiunti tutto intorno 
alla nuova parte man mano che si sale35. Due grandi atri portano la vista e la 
OXFH�GHO�JLRUQR�QHOOH�SLDQWH�LQVROLWDPHQWH�SURIRQGH�GHL�YDUL�SLDQL�GL�XIÀFL��Ë�
interessante come nello stesso progetto, attraverso una sapiente ibridazione 
GL�VSD]L��FRQYLYDQR�UHDOWj�GDO�FDUDWWHUH�IRUWHPHQWH�SXEEOLFR��FRPH�JOL�XIÀ-
ci del Dipartimento di Sviluppo Urbano che si occupano cinque piani del 
7LPPHUKXLV�GDOO·HGLÀFLR�VWRULFR�DOOD�SDUWH�QXRYD��H� VSD]L�GL�SULYDF\�FRPH�
le abitazioni36. I giardini pensili privati arricchiscono le abitazioni con uno 
spazio aperto, un giardino nel cuore della città. Quelli pubblici fanno si che 
chiunque possa goderne per un pò. Il progetto è pensato come una serie di 
layer sovrapposti, di diversa natura37. Gli spazi del lavoro suggeriscono un 
nuovo modo di lavorare, le postazioni lavorative sono disposte lungo i lati 
SHULPHWUDOL�GHO�SURJHWWR��PHQWUH�QHOOH�FXRUH�GHOO·HGLÀFLR�FL�VRQR�OH�IXQ]LRQL�
collettive.

L’esperienza del Timmerhuis è importante come quella del De Rotterdam 
(sempre dello studio OMA), sottolineano come per l’architetto Koolhaas il 
tema dell’ibridazione rappresenta il cuore della sua ricerca. Il De Rotterdam 
q�XQ·HGLÀFLR�FRPSOHVVR��q�FRQFHSLWR�FRPH�XQD�FLWWj�YHUWLFDOH�FKH�VRYUDVWD�LO�
ÀXPH�0DDV��QHOOD�FLWWj�GL�5RWWHUGDP��)D�SDUWH�GL�XQ�SURJHWWR�GL�ULTXDOLÀFD-

34 https://www.rotterdam.nl/

35 https://www.area-arch.it/en/timmerhuis/

36 ibidem

37 https://www.oma.com/projects/timmerhuis
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Timmerhuis
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zione dell’area del quartiere portuale Wilhelminapier, vicino al ponte Era-
smus, con l’obiettivo di ripristinare l’attività urbana, riportando commercio, 
trasporti, attività di loisir, lavoro, e turismo, in un’area degradata38. Il De Rot-
terdam prende il noma da una nave della Holland America Line, che partiva 
dal porto di Wilhelminapier e trasportava migranti verso gli Stati Uniti. Il 
SURJHWWR�YLHQH�HODERUDWR�QHO�������OD�FRVWUX]LRQH�LQL]LHUj�SHUz�QHO�������ÀQR�
al completamento nel 201339. 
Il concept elaborato assume una forma pura, di densità e diversità, che rispec-
chia la complessità dell’urbano, una città nella città. Il progetto si compone 
GL� WUH� WRUUL� H�XQ�SRGLR�� LQ�DOWH]]D� VL�GLVSRQJRQR�XIÀFL�� DSSDUWDPHQWL��XQD�
struttura ricettiva, sul livello più urbano, le sale conferenza, negozi, ristoranti 
e caffè. Si elevano per quarantaquattro piani per un’altezza di centocinquan-
ta metri per una larghezza di oltre cento metri. Le torri sono sovrapposte 
seguendo un sistema irregolare che non sì risolve in una forma unica, ma 
produce connessioni e alternanze che creano viste irregolari40. Così come 
OD� IRUPD�FKH� OD�GHÀQL]LRQH� IXQ]LRQDOH�GHOO·HGLÀFLR�q�PXWHYROH�� D� VHFRQGD�
dei molteplici usi interni. Le funzioni si organizzano nei diversi blocchi. Le 
relazioni stabiliscono punti di incontro tra gli utenti privati e il pubblico, che 
si incontrano in generale nello spazio del podio, in un grande hub pubblico 
pedonale, una grande sala comune, nella quale affacciano, appunto i luo-
ghi della socialità, nelle strutture ÀWQHVV, nelle sale conferenza e negli spazi 
dell’albergo. La varietà di utenti è regolata secondo percorsi, sopraelevati 
e non che fungono a elementi distributivi verso le diverse funzioni e ser-
YL]L��/D�PRQXPHQWDOLWj�GHOO·HGLÀFLR��GDWD�GDOOH�VXH�GLPHQVLRQL���H�OD�VROLGLWj�
complessiva è rotta dallo sfalsamento dei blocchi che creano una continua 
evoluzione, unico nel suo genere. 

´,O�VXR�IDVFLQR�GHULYD�GDO�IDWWR�FKH��SXU�HVVHQGR�XQ�HGLÀFLR�LQGXEELDPHQWH�
grande, in realtà è formato da piccole parti che si uniscono per formare un 
insieme emozionante”, spiega Koolhaas. “Questo è in contrasto con tanti 
DOWUL�HGLÀFL�D�5RWWHUGDP�FKH�VRQR�VROR�HQWLWj�VLQJRODUL��'H�5RWWHUGDP�KD�
XQ·DJHQGD�DPEL]LRVD��HVVHUH�XQ�HGLÀFLR�UHVLGHQ]LDOH��XQ�OXRJR�GL�ODYRUR��
un centro ricreativo e un hotel. Per ogni componente, abbiamo esaminato 
come utilizzarne al meglio le circostanze, la situazione e le viste. Di con-
seguenza, ogni parte ha un carattere diverso”.

38 https://www.oma.com/projects/de-rotterdam

39 ibidem

40 https://www.domusweb.it/it/notizie/2013/11/22/oma_i_i_de_rotterdam.html
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De Rotterdam

Credit Iñgo Bujedo Aguirre
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De Rotterdam

Credit Iñgo Bujedo Aguirre
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3.2.4

,O�7LSR�FKH�VL�q�GHÀQLWR�GHL�1XRYL�9LFLQDWL��q�DVVDL�GLYHUVR�GDL�SUHFHGHQWL��
riguarda, infatti, veri pezzi di città. Il termine vicinato è stato scelto in quanto 
ULPDQGD�DG�XQD�FDWHJRULD�GHOO·XUEDQR�EHQ�VSHFLÀFD��XQ�OXRJR�FKH�GL�SHU�Vp�
ULPDQGD�DO�VXR�VLJQLÀFDWR�VRFLDOH�HG�DQWURSRORJLFR��XQ�OXRJR�GRYH�VL�JHQH-
rano relazioni affettive, di collaborazione e condivisione. Un pezzo di città 
a scala antropometrica.

“Lo spazio del “vicinato” era visto soprattuto come una “piazza” a scala 
interfamiliare, come luogo di interazione e scambio. “Un vincolo sociale 
molto importante nasceva dalla vicinanza delle abitazioni: “vicinato” è 
chiamato nei Sassi […]. La funzione del vicinato era quella dell’associa-
zione, del mutuo soccorso: la vita familiare era in stretta relazione con la 
vita del vicinato […].“Vicinato” è dunque un termine ambiguo, con il 
TXDOH�VL�LQGLFD�XQD�VSHFLÀFD�ÀVLRQRPLD�GL�WLSR�DQWURSRJHRJUDÀFR��FKH�PHWWH�
in relazione la particolare disposizione delle case con un atteggiamento 
psicologico, per cui il vicino viene investito da una forte tonalità affettiva - 
QHJDWLYD�R�SRVLWLYD����QHOO·DPELWR�GL�XQD�UHOD]LRQH�FKH�SHUFLz�GLIÀFLOPHQWH�
è indifferenza.” (Mininni 2017)

Il vicinato, citato dalla prof.ssa Mininni (2017), riguarda l’agglomerato urbano 
nella città dei Sassi, Matera. L’insediamento, il quartiere, diventa paradigma-
WLFR�QHOOD�GHÀQL]LRQH�GL�FRPXQLWj��R�PHJOLR�GL�FRPH�VL�FUHD�XQD�FRPXQLWj��
Attraverso il progetto si possono favorire, creare, indurre relazioni e dina-
miche sociali. Il carattere del vicinato rappresenta scala intermedia fra quella 
domestica e quella della città. I bordi degli insediamenti instaurano a loro 
volta una connessione con la città, innescando una relazione multipla, fra 
individui, architettura e insediamento urbano contemporaneo.

Una serie di unità abitative affacciavano su una comune camera urbana, la 
vicinanza creava relazioni di collaborazione e comunità, creando un modello 
VSRQWDQHR�PROWR�GLIÀFLOH�GD�ULSURSRUUH�� ,�FDVH�VWXGLHV� LQGLYLGXDWL� WHQWDQR�
di riproporre un modello di vicinato contemporaneo, che rispondano alle 
necessità contemporanee e che stimolino principi di comunità. I case studies 
VRQR��0HKU�$OV�:RKQHQ�D�=XULJR��6WXGHQW�9LOODJH�DG�$DUKXV��%RUJR�6RVWH-
nibile a Figino, periferia di Milano.  
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Nuovi Vicinati

��0HKU�$OV�:RKQHQ��=XULJR�����6WXGHQW�9LOODJH��$DUKXV��
3. Borgo Sostenbile, Milano

1 2 3
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Nell’ambito dei nuovi modelli abitativi, le esperienze zurighesi risultano es-
sere all’avanguardia, sia nella forma che nell’impostazione di relazioni socia-
li. Il progetto del quartiere di Mehr Als Wohnen, diventa paradigmatico di 
un modello di vicinato contemporaneo, stabilendo un nuovo standard qua-
litativo. Si pone come modello per l’innovazione tipologica, tecnologica e 
sociale. Nonostante ciò, Hofer (2015), promotore ed ispiratore del quartiere, 
DIIHUPD�FRPH�VLD�GLIÀFLOH�UHSOLFDUH�TXHVWR�PRGHOOR�DO�GL�IXRUL�GHO�FRQWHVWR�
zurighese, dove è da oltre vent’anni che si sperimentano modelli e forme 
abitative che si rifanno a una cultura dell’abitare collettivo o meglio coopera-
WLYR��,O�TXDUWLHUH�QDVFH�QHOO·DUHD�GL�XQ�H[�FHPHQWLÀFLR�GHQRPLQDWR�+XQ]LNHU��
da qui Hunzikerareal. Dei workshop, EULHÀQJ, concorsi, hanno permesso di 
affrontare il tema di come vivremo domani insieme ai cittadini che hanno 
espresso bisogni e necessità. 

Il progetto che ne uscirà, appunto Mehr Als Wohnen, racchiude già nel 
nome il senso dell’intero intervento, Più che Vivere, More Than Living. Nel 
2009 viene selezionato il progetto vincitore proposto dagli studio Futura-
frosch e Duplex Architekten. Fin dall’inizio il masterplan ha presentato una 
VWUXWWXUD�XUEDQD�GHQVD�� LO�SURJHWWR�HUD�FRPSRVWR�GD�WUHGLFL�HGLÀFL��GL�VHL�
sette piani, circondati da spazi pubblici (Boucsein 2015). Gli studi vicinio-
UL� VL� VRQR� RFFXSDWL� GHOOD� SURJHWWD]LRQH� GL� GXH� HGLÀFL� FLDVFXQR��PHQWUH� OD�
SURJHWWD]LRQH�GHL�UHVWDQWL�HGLÀFL�q�VWDWD�DIÀGDWD�DJOL�VWXGL�FODVVLÀFDWL�FRPH�
secondo terzo e quarto, Müller Sigrist, Architekturbüro Miroslav Šik e pool 
Architekten (Guidarini 2018). La libertà degli architetti è stata limitata da un 
manuale di progettazione, pubblicato nel libro Häuser mi Dialog� �*\VHO�HW��
al. 2015)41��DO�TXDOH�VL�VRQR�GRYXWL�DWWHQHUH��6RQR�VWDWH�VSHFLÀFDWH�VHL�UHJROH�
base42 elaborate dagli studi vincitori: Mantelline; Subtraktionsprinzip; Fassaden-
gliederung; Nutzungsverteilung; Adressen; Akzente.

41 Il libro è stato pubblicato prima in forma virtuale, poi nel 2015 è andato in stampa.

42 Regole:
•Mantelline��OLQHH�JHQHUDWULFL�FKH�VWDELOLVFRQR�OLPLWL�GLPHQVLRQDOL��H�DQFKH�LO�QXPHUR�GHL�SLDQL�
• Subtraktionsprinzip, principio di sottrazione, dovuto alle grandi profondità per garantire luce e ventila-
]LRQH�QDWXUDOH�
• Fassadengliederung, il disegno in facciata deve corrispondere al ruolo urbano, e chiarire i ruoli e le 
UHOD]LRQL�WUD�OH�SDUWL�
• Nutzungsverteilung, e cioè un’organizzazione delle funzioni, che ne garantisca varietà di utilizzo, il piano 
WHUUj�q�SXEEOLFR�IXRUL�H�GHQWUR�SHU�JOL�HGLÀFL�QHO�FXRUH�GHO�TXDUWLHUH��FRVu�GD�PDQWHQHUH�OD�FRQWLQXLWj�
XUEDQD��H�VL�ULGXFH�QHOO·DUHD�SL��SHULIHULFD�
• Adressen��O·LQJUHVVR�DJOL�HGLÀFL�PDQWLHQH�XQ�FDUDWWHUH�SL��ULVHUYDWR��FROORFDQGRVL�VHPSUH�VXOOH�VWUDGH�
ODWHUDOL�PDL�QHOOH�SLD]]H�
• Akzente, e cioè le facciate posto attorno agli spazi pubblici devono essere più elaborate rispetto alle 
DOWUH��FRVu�GD�GHÀQLUH�OR�VSD]LR�SXEEOLFR�FRPH�HOHPHQWR�IRQGDPHQWDOH�GHO�SURJHWWR�
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Mehr Als Wohnen

Credit Johannes Marburg - 2016
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È emerso un’insediamento di circa 1.200 abitanti, integrato con circa 150 
posti di lavoro e servizi per le residente, che comprendono spazi commer-
FLDOL�� ULVWRUDQWL�� JDOOHULH�G·DUWH�� DWHOLHU�� ODERUDWRUL� HFF«�D�TXHVWL� VL� VRPPD-
no spazi collettivi, residenze intergenerazionali, abitazioni temporanee, una 
guest house, una scuola materna, uno studio di registrazione. Il sistema delle 
residenze è molto articolato circa 400 appartamenti, è composto da tredi-
FL�HGLÀFL��GDOOD�haus A alla - haus M, ognuno dei quali varia sia in funzione 
che in forma. Le diverse forme abitative variano, appartamento tradizionale, 
noto anche come Swiss Box, studio-apartments, cohousing, Joker-Zimmer (riprese 
nel case study di Kalkbreite), e i Cluster Wohnungen. In particolare circa la metà 
degli appartamenti è di tipo Swiss Box, quindi di tipo tradizionale compo-
sto da tre a sei locali, in genere rivolto alle famiglie. La restante parte è 
formata da cohousing e Cluster Wohnungen in genere rivolta a piccoli nuclei di 
LQGLYLGXL��FRPH�SHUVRQH�DQ]LDQH��VLQJOH��ODYRUDWRUL��FRSSLH�HFF«�SHU�ÀQLUH�
le  Joker-Zimmer, letteralmente stanze joker, si rifanno ad un’abitare tempora-
neo, per chi è di passaggio (Guidarini 2018). La varietà di tipologie raccolte 
all’interno del Mehr Als Wohnen lo rende un contenitore di nuovi modelli 
abitativi contemporanei.
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Regole e regolamenti

6HL�UHJROH�SHU�OD�SLDQLÀFD]LRQH�XUEDQD��O·DUFKLWHWWXUD�H�O·XVR

1. Mantellinie
Definisce il volume massimo 
che - ad eccezione degli ori o 
dei balconi - deve essere 
costruito.

4. Nutzungsverteilung
L'uso del piano terra è 
obbligatorio: gli spazi pubblici 
si trovano nelle piazze, 
gli appartamenti al piano 
terra rialzato si trovano sul 
lato opposto.

2. Subtraktionsprinzi
Sono consentite incisioni 
sul cortile e sulla facciata, 
a condizione che il volume 
primario rimanga leggibile. 

5. Adressen
Le facciate delle piazze 
sono pubbliche, gli ingressi 
degli appartamenti si trovano 
lungo le strade e i vicoli.

3. Fassadengliederung
Le facciate devono essere 
divise in base, al centro e 
all'estremità del tetto, 
come esattamente viene 
lasciato agli architetti.

6. Akzente
Le facciate della piazza centrale 
si distinguono dalle altre per 
il loro carattere rappresentativo.
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Mehr Als Wohnen
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Mehr Als Wohnen
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La comunità che vive e condivide esperienze, rappresenta una pratica cultu-
rale antica. Vivere e studiare nello stesso luogo, condividere l’esperienza con 
altri studenti, avviene in un contesto del tutto contemporaneo nel progetto 
GL�XQ�6WXGHQW�9LOODJH��SURJHWWDWR�GD�/HQVFKRZ�	�3LKOPDQQ�QHO�������FKH�
ULIXJJH�OD�GLPHQVLRQH�LQWURVSHWWLYD�GHOO·HGLÀFLR�PRQGR�FRQ�O·LQWHQWR��LQYHFH��
di ricreare una piccola comunità urbana43. 
Il progetto nasce dal recupero di un’antica fattoria in legno del XVII secolo, 
Søgaard, appena fuori dal centro di Aarhus. La fattoria Søgaard fungeva da 
riparo per una famiglia e il bestiame, lontano dalla città di Aarhus, che nei 
successivi anni si è espansa circondando questa piccola oasi di autostrade, 
centri commerciali, condomini. Il nucleo antico, rappresentato da Søgaard è 
composto da quattro elementi in legno, recuperati, dai quali parte a propo-
sta di creare un piccolo insediamento urbano, a bassa densità abitativa che 
si facesse spazio nella città contemporanea, i nuovi sette blocchi seguono 
l’impianto della fattoria, disponendosi per formare una serie di spazi e vi-
coli, conferendo all’insediamento l’aspetto di un piccolo villaggio, in parte 
circondato dalla città44. 

Gli abitanti sono circa sessanta, e insieme al Village diventano paradigma di 
una nuovo stile di vita, lento, raccolto, protetto. 
I nuovi blocchi e la fattoria assumono il carattere di piccolo insediamento, 
con una serie di vicoli e spazi pubblici, che rimanda ai villaggi tradizionali 
danesi collocati lungo le strade di campagna. Un luogo dove il contempora-
QHR�H�OD�WUDGL]LRQH�VL�LQFRQWUDQR��VHFRQGR�UHOD]LRQL�ÀVLFKH�H�VRFLDOL��PHVVH�
in atto da una comunità, che si incontra in cortili chiusi e strade che invita-
no ad andare verso la foresta adiacente e non verso la città. In totale sono 
stati progettati cinquantasei alloggi, secondo due tagli dimensioni, mono e 
bilocali, per studenti, integrati e arricchiti da sale comuni, di studio e servizi 
condivisi. Ogni alloggio racconta questo atteggiamento, avendo una facciata 
aperto verso il paesaggio e una facciata più chiusa verso le vie del Village. 
Questo garantisce un’accesso diretto alla natura, e una scelta, se partecipare 
alla vita collettiva che si manifesta nelle strade, nelle piazze, o nelle sale co-
PXQL�GHO�YHFFKLR�ÀHQLOH��,O�FXRUH�GHO�9LOODJH�q�LO�JUDQGH�VSD]LR�SXEEOLFR��Oj�

43 https://www.domusweb.it/it/architettura/2018/09/10/danimarca-un-nuovo-villaggio-per-studen-
ti-rid-vita-a-una-residenza-agricola.html

44 ibidem 



195

Student Village

Credit Hampus Berndtson - 2018
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dove si trovava il vecchio cortile, che strettamente connesso con il vecchio 
ÀHQLOH��GLYHQWDQR�VLPEROR�GHOOD�YLWD�FROOHWWLYD�FRQWHPSRUDQHD�GHL�UHVLGHQWL�H�
anche dell’intera città. Il progetto Student Village, racchiude diverse condi-
zioni contemporanea, come antico e nuovo, la ricerca di uno spazio indivi-
duale e collettivo, evidenziando le diversità e i bisogni di tutti, creando una 
vera comunità urbana e rurale, autonoma. Re-interpretando il valore di un 
luogo come Søgaard, della tradizione sociale che raccontava, inserendolo in 
un nuovo contesto in un’epoca del tutto urbana.

Il Borgo Sostenibile, si trova a Figino, periferia ovest della città di Milano. È 
un nuovo complesso residenziale di Social Housing, realizzato nel 2015 con 
la collaborazione della Cassa Depositi e Prestiti (CDP). L’iniziativa nasce 
all’interno del Sistema integrato di Fondi,  insieme al fondo FIA gestito da 
CDP Investimenti Sgr, società del Gruppo CDP45. Lo scopo era consentire 
l’accesso ad un nuovo modo di abitare a costi calmierati, cercando di com-
EDWWHUH�OD�VSHFXOD]LRQH�H�OH�ULFKLHVWH�GL�DIÀWWR�HVDJHUDWH��LO�%RUJR�UDSSUHVHQWD�
un’opportunità di vita privata in un contesto adiacente all’ambito metropo-
litano. 

In generale l’intervento tenta di sviluppare diverse dimensioni progettuali e 
sociali, valorizzando il contesto circostante, richiamando incentivi che svi-
luppassero tematiche e stili di vita sostenibili. L’intervento riguarda alloggi 
di social housing, disposti secondo un impianto urbano a bassa densità che 
genera nuovi spazi pubblici che collegano le diverse realtà. In dettaglio sono 
stati realizzati 321 appartamenti di tipo tradizionale, con patto di futura ven-
dita, 30 alloggi per il terzo settore e 10 alloggi di cohousing per anziani. Gli 

45�KWWSV���ZZZ�FGS�LW�VLWRLQWHUQHW�SDJH�LW�ERUJRBÀJLQRBLOBVRFLDOBKRXVLQJBHBGLBFDVDBSHUBLOBJUXS-
po_cdp?contentId=PRG25968 
CDP Investimenti Sgr ha gestito il progetto milanese con grande successo: case, giardini, spazi condi-
visi per il lavoro e il tempo libero, ma anche negozi solidali, giochi per i bambini e accoglienza per gli 
anziani (anche d’estate).



197

Borgo Sostenibile

Credit Elena Galimberti
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anziani rappresentano un elemento fondamentale del progetto, essendo gli 
abitanti che di più popolano gli spazi pubblici di questo luogo, i giovani, 
invece, tendono a spostarsi verso il centro urbano46.
*OL�HGLÀFL�VL�GLVSRQJRQR�OXQJR�XQ�SHUFRUVR�SHGRQDOH�FKH�PHWWH�LQ�FRQQHV-
sione ogni attività e servizio del progetto, unendo la grande piazza pubblica, 
con il parco pubblico, le zone sportive, e le zone gioco. Per gli anziani, inol-
tre, è presente uno dei servizi più importanti, il Borgo Assistito una struttura 
assistenziale, con poliambulatorio e palestra per la riabilitazione, fondamen-
tale per l’intera area47��*OL�DPELWL�FKLDUDPHQWH�VXGGLYLVL�GHÀQLVFR�DO�PHJOLR�
l’organizzazione e l’accessibilità agli spazi, separando ambiti dal carattere 
pubblico, e quelli riservati principalmente ai residenti, senza l’inserimento di 
barriere, ma attraverso l’uso di elementi paesaggistici che aiutino la lettura 
del luogo. Secondo le tematiche attuali il Borgo diventa emblematico nel 
dibattito sulla riappropriazione di spazi delocalizzati dai centri urbani più 
affollati, spazi che promuovono uno stile di vita attento alla sostenibilità 
ambientale, alla coesione sociale, alla dimensione di villaggio e quindi alla 
collaborazione. Luoghi che favoriscono l’attraversabilità e permeabilità48.
Il rischio di interventi così dislocati rispetto al centro urbano, ed inseriti in 
contesti privi di servizi primari, tende all’esclusione e al deterioramento delle 
condizioni sociali per chi vive in aree urbane periferiche.

46 http://www.borgosostenibile.it/

47 ibidem

48 ibidem
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$�VHJXLWR�GHOOH�ULÁHVVLRQL�VYROWH�QHL�SUHFHGHQWL�FDSLWROL�GL�TXHVWR�ODYRUR��UL-
sulterebbe riduttivo descrivere i progetti paradigmatici per il tema prescelto, 
JXDUGDQGROL�VROR�DWWUDYHUVR�XQD�WDVVRQRPLD�PRUIR�WLSRORJLFD��SXz�HVVHUH�GL�
un certo interesse, invece, allargare il campo di indagine alle dinamiche so-
ciali e funzionali che si innescano nei diversi case studies. In questi, infatti, uno 
studio più accorto diventa fondamentale per la comprensione delle relazioni 
che si creano tra gli spazi privati, di soglia e pubblici. Gli abitanti temporanei 
che ruolo assumo nella città contemporanea, come vivono individualmente in-
sieme (Bauman 2008) e come si sviluppano le diverse forme di condivisione?

La condivisione degli aspetti più privati/intimi, pur mantenendo l’indivi-
dualità personale, è una strategia, secondo Sennet (2012), per creare comunità. 
Osserviamo come il tipo di relazioni sociali e l’intensità con cui avvengono 
nello spazio abitativo, possono essere incoraggiate o dissuase dalla forma 
architettonica, dalla relazione che si tra il progetto e lo spazio urbano, dai 
percorsi più o meno forzati. 
Se l’arch. Mazza nel 1988, durante la XVII Triennale di Milano, descriveva 
LO�UDSSRUWR�WUD�IRUPD�ÀVLFD�H�SURFHVVR�VRFLDOH�FRPH�UHOD]LRQH�FRQWLQJHQWH�
(Anderson 1988), lo storico Anderson, la condivideva, in parte, poiché se 
OR�VSD]LR�QRQ�VL�SRQH�FRPH�VLJQLÀFDWLYDPHQWH�FRQQHVVR�DL�SURFHVVL�VRFLDOL�
legati ad esso, ci troveremmo nella più completa arbitrarietà.
Infatti, la contingenza�� DVVXPH�XQ�DOWUR� VLJQLÀFDWR��DWWUDYHUVR� O·LQGLYLGXD]LR-
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ne di possibili o probabili processi relazionali che si innescano. Anderson 
(1988), quindi, attraverso un atteggiamento possibilista affronta il rapporto 
spazio/relazione, attribuito a scelte del farsi o di destinazioni da intraprende-
UH�FKH�LQÁXHQ]DQR�OH�VFHOWH�SURJHWWXDOL��$WWUDYHUVR�O·HVHPSLR�GL�3UXLWW�,JRH1, 
ci spiega come la forma architettonica è conseguenza diretta, sia di regole 
progettuali interne all’architettura, che richiedono sempre un grado di auto-
nomia, e sia dei fenomeni sociali, che nell’esempio dell’insediamento urbano 
statunitense, erano troppo profondi e radicati, e non hanno permesso nes-
suna soluzione.

Ci sono limiti all’operato dell’architettura e sono limiti che qualcuno vor-
rebbe imputare alla mancanza di autonomia. Oltre a ciò, vi sono effetti 
VRFLDOL�� SRVLWLYL� R� QHJDWLYL�� ULFRQRVFLXWL� FRPH� LQWULQVHFL� DO� SURJHWWR� ÀVLFR��
Allora la contingenza della relazione forma/società è qualcosa di più 
che meramente casuale e le rivendicazioni autonomistiche perdono il loro 
vigore. Possiamo inglobare l’esempio di Pruitt-lgoe sotto l’interpretazione 
possibilista della relazione forma/società e individuare alcuni effetti posi-
tivi o negativi di un progetto. 
[…] Come in tutte le cose di questo mondo, anche nell’architettura c’è 
un grado di autonomia. L’asserzione della semi-autonomia è allora la 
rivendicazione di un certo grado di autonomia. La disciplina dell’archi-
tettura è soggetta a cambiamenti nel corso della storia e può ritenersi più o 
meno strettamente correlata all’epistemologia dominante; è al suo servizio. 
(Anderson 1988, pp 89)

4XHVWH� UDJLRQL��FRQGXFRQR� OH� ULÁHVVLRQL�QHOO·LQGLFDUH��FKH� OR�VSD]LR�DUFKL-
WHWWRQLFR� q� UHODWLYL]]DWR�� OD� IRUPD� q� GHÀQLWD� FRPH� semi-autonoma, subisce 
LQÁXHQ]H�WHPSRUDOL�H�FXOWXUDOL�H�DO�FRQWHPSR�LQQHVFD�SURFHVVL�VRFLDOL��FKH�
siano di natura inclusiva o no.
La relazione fra le parti dell’oggetto architettonico individua delle direzioni, 
stabilisce delle relazioni, rispetto alle quali gli abitanti temporanei interagiscono 
tra loro o con i cittadini della parte di città che li circonda.
/D�SUDWLFD�VRFLDOH�>LQWHVD�FRPH�IRU]D@�H�OD�ÀVLFLWj�GHJOL�VSD]L�DUFKLWHWWRQLFL�JH-
nerano una tensione, più o meno intensa e più o meno in equilibrio. Ciò che 
possiamo dimostrare però è la peculiarità e la forza delle soluzioni spaziali e 

1 Tra il 1954 e 1955 l’architetto Minoru Yamasaki, progetta e realizza un grande insediamento urbano 
di case popolari, nella città statunitense di Saint Louis, Missouri. Da subito le condizioni del complesso 
Pruitt-Igoe degenerarono in condizioni di estrema povertà.
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le dinamiche urbane che innescano i diversi case studies.
1HO�GHÀQLUH� OD�IXQ]LRQDOLWj�H�TXDOLWj�GL�XQ� OXRJR�FL�DJJUDSSLDPR�D�FULWHUL��
UHDOL�H�YLUWXDOL��FKH�OHJJRQR�OR�VSD]LR�QHL�VXRL�GLYHUVL�VLJQLÀFDWL�H�SRWHQ]LDOL-
Wj��/R�VSD]LR�VRFLDOH�FRLQFLGH�FRQ�OR�VSD]LR�ÀVLFR�SULYDWR�H�FROOHWWLYR��FKH�VL�
GHFOLQD�LQ�GLYHUVL�VLJQLÀFDWL�FRPSUHVHQWL��VSD]L�GL�FXOWXUD��GL�ODYRUR��GL�VWX-
GLR��GL�VYDJR��GL�XWLOLWj��GL�ULSRVR�HFF«�/D�ULGHÀQL]LRQH�GHOOH�IRUPH�SURJHW-
tuali avviene nell’applicazione delle coppie antinomiche: intimo/collettivo, 
privato/pubblico all’interno dei progetti, la mixitè sociale che racchiudono 
e il ruolo che assumo nella città contemporanea. La comprensione di tali 
IHQRPHQL�DYYLHQH�DWWUDYHUVR�WUH�FKLDYL�GL�OHWWXUD�FKH�D�ORUR�YROWD�GHÀQLVFR-
no, raggruppano e dissociano le diverse esperienze progettuali. Analizziamo 
caratteriste e azioni per la ÀVVD]LRQH�GL�VFRSL�H�YDORUL (Nicolin 2015, p. 52) che 
DVVXPRQR�L�QXRYL�PRGHOOL�DELWDWLYL��/·DXWRUH�QHOOR�VSHFLÀFR�VL�ULIj�DOOD�FLWWj�
e alle sue capacità resilienti. Assumiamo il paragone con la città in quanto è 
sistema resiliente, da sempre adatta la sua forma e le sue strutture agli eventi 
FKH� OD� LQYHVWRQR�� FOLPDWLFL�� VRFLDOL� HFRQRPLFL� HFF«HODERUD� VHPSUH� QXRYH�
VROX]LRQL��VXSHUD�L�VXRL�FRQÀQL�

Potremmo utilizzare questa metafora della resilienza vedendola come uno 
VWUXPHQWR�FKH�L�SURJHWWLVWL�GL�TXHVWL�HGLÀFL�FRPSOHVVL�KDQQR�SHQVDWR��UDFFR-
JOLHQGR�OH�VÀGH�VRFLDOL�GHO�YLYHUH�FRQGLYLVR�H�VSHULPHQWDQGR�LO�SRWHUH�FRQ-
IRUPDWLYR�GHO�PRGHOOR�UHVLOLHQWH��VHFRQGR�SULQFLSL�GL�DGDWWDELOLWj��ÁHVVLELOLWj��
complessità imposti dalle esigenze della nuova modalità dell’abitare condivi-
so. Sono tre le mosse progettuali che abbiamo individuato come possibili chiavi 
interpretative degli spazi per abitati temporanei prescelti.

Le azioni partono da una pluralità di residenti che abitano gli spazi contem-
SRUDQHL�� /D� FRPSRQHQWH� VRFLDOH�� FRVu� FRPH� HPHUJH� GDOOH� ULÁHVVLRQL� GHOOD�
ULFHUFD��q�O·HOHPHQWR�FKLDYH�QHOOD�GHÀQL]LRQH�GL�YDORUL�GD�DWWULEXLUH�DL�SURJHW-
ti complessi che si sono analizzati. L’obiettivo di comprendere le relazioni 
sociali e spaziali si traduce nello studio dell’intensa articolazione spaziale, di 
soluzioni abitative innovative, dei tagli dimensionali diversi, della condivisio-
ne di parte della vita e relazione con il paesaggio urbano. Un primo studio 
VL� IRQGD� VXO� ULFRQRVFLPHQWR�H� FODVVLÀFD]LRQH�GHJOL� HOHPHQWL� DUFKLWHWWRQLFL��
come strumento per comprendere le differenze, come metterle in relazione 
ed arrivare ad una sintesi dell’organizzazione spaziale più adatta. 
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La seconda mossa della ricerca riguarda lo studio dei livelli di condivisione degli 
spazi abitativi letti attraverso il dispositivo della Soglia. Consideriamo, infat-
ti, progetti che all’interno possiedono una forte articolazione spaziale, una 
mixitè funzionale, e spazi di condivisione che si traducono in spazi che favo-
riscono le relazioni sociali.  La soglia è vista come un dispositivo di transizio-
ne, di relazione nelle nuove forme dell’abitare contemporaneo. 

L’ultima mossa della ricerca riguarda, invece, lo spazio urbano nel quale 
VRQR�DOORFDWL�TXHVWL�HGLÀFL�� ULYROJHQGRVL�DOOD�FLWWj�DWWUDYHUVR� O·RVVHUYD]LRQH�
dei progetti ci si sposta al di fuori degli spazi abitativi e si osservano le relazio-
ni di prossimità con il contesto circostante. Osservando le condizioni e i dialo-
ghi con lo spazio esterno, lo studio tenta di evidenziare le relazioni progettate 
e quelle conseguenziali. In particolare, attraverso il dispositivo della città delle 
prossimità, i progetti riescono a creare un servizio in risposta ad un bisogno di 
DSSDUWHQHQ]D�LQWHUQR�D�TXHVWR�PRGHOOR��1HOOD�GHÀQL]LRQH�GL�XQD�prossimità, 
si fa riferimento ad un modello all’interno del quale è possibile trovare, nel 
raggio di una passeggiata i servizi principali. 
La scelta di adottare un modello di prossimità è strettamente legata all’abitante 
temporaneo. Chi si sposta tanto per tempi brevi quanto per quelli lunghi sente 
la necessità di creare comunità/relazioni con l’urbano, quando è inserito in 
XQ�FRQWHVWR�FRQ�GHWHUPLQDWH�FDUDWWHULVWH��VHUYL]L��VSHFLÀFLWj�VHQ]D�GRYHU�UL-
FRUUHUH�DG�XOWHULRUL�VSRVWDPHQWL��FRVu�IDFHQGR�q�LQFHQWLYDWR�D�GLYHQWDUH�XQ·D-
bitante attivo, se pur temporaneo della città. Di conseguenze se l’abitazione 
è elemento essenziale della città, non possiamo escludere quest’ultima dal 
nostro studio.
La città contemporanea alle prese con le questioni della mobilità, delle con-
QHVVLRQL�ÀVLFKH�H�YLUWXDOL�� DWWUDYHUVR� O·LQWURGX]LRQH�GL� WHFQRORJLH� LQQRYDWL-
ve, richiede al progetto di confrontarsi con queste componenti. I modelli 
compositivi, morfologici e tipologici raccolgono gli stimoli della città e re-
stituiscono la complessità attraverso nuovi spazi. Le azioni intraprese nel 
percorso di ricerca rappresentano degli atteggiamenti che attraverso la lettu-
ra critica della realtà, delle applicazioni progettuali, della qualità degli spazi 
studiati e del contesto circostante, costruiscono un metodo per la conoscen-
za di nuovi modelli abitativi, di nuove realtà comunitarie, che agiscono sulla 
città contemporanea.
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 (h)

Le azioni strategiche che hanno guidato l’analisi dei case studies, partono pro-
prio dalla pluralità di residenti che abitano questi progetti. Gli abitanti tempo-
ranei�VRQR�XQD�FDWHJRULD�QRQ�EHQ�GHÀQLWD�H�ULVSHFFKLDQR�OD�FRPSOHVVLWj�GHOOD�
società contemporanea. La lettura della diversa forma sociale che compone 
le comunità è fondamentale nella comprensione dei nuovi modelli abitativi, 
in effetti, sebbene questi modelli abitativi devono rispondere a precise do-
mande dell’abitare riescono comunque a tenere insieme più tipi di abitanti 
WHPSRUDQHL��WXULVWL�FRQ�VWXGHQWL��VWXGHQWL�FRQ�knowledge workers; knowledge wor-
kers e soggetti fragili.

I case studies��VRQR�GLYHUVL�WUD�GL�ORUR��H�VRQR�VHUYLWL�D�PHJOLR�GHÀQLUH�OH�FDWH-
JRULH�H�L�ELVRJQL�ÀQR�DG�RUD�HYLGHQ]LDWL��/H�IRUPH�DELWDWLYH�SUHVFHOWH�VRQR�
talvolta anche molto diverse tra loro sono diverse, la student accommodation, il 
SRVW�OHWWR��OD�VWDQ]D�LQ�DIÀWWR�FKH�q�O·DUFKHWLSR�GHOOD�WHPSRUDQHLWj��'DOOD�OHWWX-
UD�GHL�FDVL�VWXGLR�GHL�&URFLIHUL�D�9HQH]LD��GHO�7LHWJHQ�'RUPLWRU\�D�&RSHQKD-
gen, del Nido Kx200 a Londra, della Casa Albergo a Milano e ovviamente 
dello Student Village ad Aarhus, emerge ad esempio la stanza posto-letto per 
VWXGHQWL�FKH�q�O·HOHPHQWR�XQLÀFDQWH��,�&URFLIHUL��D�9HQH]LD��QDVFRQR�FRPH�UH-
sidenza universitaria di tipo misto2, l’unità minima di alloggio, descritta dalla 
stanza tipo albergo, è composta da un disimpegno, un angolo cottura, i servizi 
igienici e lo spazio per due posti letto, con relative scrivanie per lo studio3. 
,O�7LHWJHQ�'RUPLWRU\�GL�&RSHQKDJHQ��q�XQD�UHVLGHQ]D�VWXGHQWHVFD��PROWR�
all’avanguardia, in cui gli alloggi hanno tutti la stessa forma e larghezza ma 
variano in profondità e si distinguono in base alla dimensione (per uno/due 
posti letto). Ogni alloggio possiede i servi igienici privati, ma non angolo 
cottura, questo per incoraggiare gli studenti alla collettività4. 

“You feel a sense of  community across the kitchens, not because you ne-
cessarily know them but because you can see them across the circle. If  I 
VHH�D�SDUW\�JRLQJ�RQ�VRPHZKHUH�LQ�WKH�EXLOGLQJ��,�ZRXOG�GHÀQLWHO\�FRQVLGHU�
going over there. You feel welcome everywhere in the building.” Nicolas, 
resident5

2�(VVD�KD�FDUDWWHUL�GLYHUVLÀFDWL�H�ID�ULIHULPHQWR�DL�WLSL�SUHYLVWL�GDO�'�0��Q�������

3 crociferi_Information memorandum

4 dal sito della residenza http://tietgenkollegiet.dk/en/living-at-tietgenkollegiet/

5 ibidem
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Il Nido kx200 di Londra, fa parte di una rete di student accommodation dislocati 
nella capitale inglese. La twin share, è una stanza condivisa da due studenti, 
con servizio igienico e spazio studio. Come nel Tietgen, gli studenti hanno 
accesso alle shared kitchen, collocate nel centro delle torri6. 
La Casa-Albergo a Milano, nasceva come alloggio temporaneo per lavorato-
ri, single, imprenditori, oggi è residenza universitaria. La tipologia di alloggio 
minimo progettato da Luigi Moretti nel 1947, non rispetta gli standard di-
mensionali attuali. Moretti aveva progettato una stanza con un posto letto 
e bagno privato7. Oggi la camera singola condivide il bagno con la camera 
adiacente. Le cucine comuni sono presenti su ogni piano. Nello Student Vil-
lage di Aarhus, ogni studente possiede un posto-letto privato, con servizio 
igienico, la cucina, invece, così come nelle esperienze precedenti è condivisa 
con il resto degli abitanti8.

6 https://www.chapter-living.com

7 https://www.residenze.polimi.it

8 https://www.domusweb.it/it/architettura/2018/09/10/danimarca-un-nuovo-villaggio-per-studen-
ti-rid-vita-a-una-residenza-agricola.html
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Student Accommodation

���7LSR�$OEHUJR��&URFLIHUL�����6WDQ]D�'RSSLD��7LHWJHQ�����6WDQ]D�
6LQJROD��7LHWJHQ�����7ZLQ�6KDUH��1LGR�.[�����6WDQ]D�6LQJROD��&DVD�

$OEHUJR�����6WDQ]D�6LQJROD��6WXGHQW�9LOODJH
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Crociferi

Credit thisiscombo.it
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Tietgen Dormitory
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Credit Hampus Berndtson - 2018



213

Student Village

Credit Hampus Berndtson - 2018
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 (i) L’alloggio collettivo, la shared house, il cohousing, è invece lo spazio paradigma-
tico di un gruppo di individui che costruisce comunità in un luogo in cui 
si manifesta il rapporto dialettico tra spazio costruito e costruzione dello 
spazio sociale.  
La condivisone presente nei case studies riguarda forme abitative più o meno 
FRPSOHVVH�� RJQXQD� GHOOH� TXDOL� FRQ� VSHFLÀFLWj� GLYHUVH�� ,Q� SDUWLFRODUH�� QHL�
Crociferi emerge il tipo Nucleo Integrato, che consente di vivere in una 
dimensione più familiare, di comunità. I nuclei integrati hanno dimensione 
variabile, possono avere da 6 a 12 posti letto, suddivise in più camere doppie 
(l’unità minima), raggruppate attorno ad un nucleo, composto da cucina e 
sala comune9. 
In Svizzera, gli alloggi collettivi, hanno assunto un ruolo di rilievo nella co-
struzione di un sistema economico solidale e con molta attenzione alle te-
matiche ambientali. Le tipologie abitative emerse dai progetti di Kalkbreite e 
Mehr Als Wohnen sono varie.  Le Whon-Gemeinschaft, rappresentano la tipo-
logia più diffusa, sono alloggi di grandi dimensioni, composti da un numero 
che va da 6 a 12, camere singole, con cucina, sala da pranzo e servizi igienici 
in comune. In dettaglio, nel progetto di Kalkbreite sono presenti: 1 whon-ge-
meinschaft�GD�����VWDQ]H����whon-gemeinschaft�GD�����VWDQ]H����whon-gemeinschaft da 
����VWDQ]H��H�VRQR�GLVSRVWH�QHL�SLDQL�TXDUWR��TXLQWR�H�VHVWR�*XLGDULQL�������
Nel progetto Mehr Als Wohnen, le diverse haus che lo compongono (indi-
FL]]DWH�GD�$�ÀQR�DOOD�0��SRVVLHGRQR�R�PHQR�OH�GLYHUVH�WLSRORJLH�DELWDWLYH��L�
whon-gemeinschaft, li ritroviamo: nella haus g, 3 whon-gemeinschaft da 12.5 stanze, 
2 da 6.5, 6 da 5.5 e 16 da 4.5. La tipologia della haus g fa si che ci sia un mix 
sociale all’interno, composto da piccoli nuclei familiari, anziani, giovani, la-
voratori.
E nella haus k, 2 whon-gemeinschaft  da 9.5 stanze, 3 da 8.5 stanze, 3 da 6 stanze, 
6 da 5 stanze, 6 da 4.5 stanze.
I Cluster-Wohnungen, rappresentano, invece, un’evoluzione formale dei 
ZKRQ�JHPHLQVFKDIW�� VRQR� XQD� WLSRORJLD� SL�� FRPSOHVVD�� LQ� TXDQWR� VRQR�
formati dall’aggregazione di microunità indipendenti [con servizi igienici e 
piccolo angolo cottura] connesse da uno spazio comune, molto articolato 
[soggiorno, cucina, sale gioco, sale studio e lavoro] (Hofer 2015). Questo 
particolare modello abitativo consente la condivisione di aree molto più 
grandi rispetto ad un appartamento tradizionale, è un modello rivolto so-

9 crociferi_Information memorandum
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 (j)

 (k)

prattutto a persone sole alla ricerca di relazioni sociali, una seconda famiglia. 
Non è prevista nessuna limitazione, né di età o di genere, infatti diventano 
comunità intergenerazionali, che creano una sorta di vita familiare (Hofer 
2015). 
La tipologia, peraltro, garantisce ad un tempo privacy e condivisione [appli-
cando il principio di idiorrhitmia]. Nel case study Kalkbreite a Zurigo, ci sono 
32 monolocali raggruppati in 3 grandi cluster-wohnungen, i monolocali sono 
indipendenti e distribuiti lungo la rue intérieur, dalla quale si accede ad un 
grande soggiorno cucina collettivo.
In Mehr Als Wohnen invece li ritroviamo solo nella haus a composta da 6 
cluster-wohnungen da 10 stanze e 5 cluster-wohnungen da 12 stanze. La tipologia 
VL�UHQGH�HYLGHQWH� LQ�SLDQWD��GHÀQHQGR�FKLDUDPHQWH�JOL�DPELWL�SULYDWL��GHOOH�
microunità, raccolte attorno al grande spazio comune, che contiene diverse 
funzioni (Hofer 2016).
Questo modello abitativo, diventa dispositivo relazionale, incoraggia il so-
stegno reciproco e il processo sociale di appartenenza ad un gruppo. È un 
modello abitativa e sociale che suggerisce nuovi modi di intendere la vita 
domestica, sostenendo pratiche collettive e non individuali.
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Allggi Collettivi

1. Nucleo Integrato��&URFLIHUL�����whon-gemeinschaft��.DONEUHLWH�����whon-gemeinschaft, 
.DONEUHLWH�����haus k, w-g��0HKU�$OV�:RKQHQ�����haus i, w-g��0HKU�$OV�:RKQHQ�����

haus g, w-g��0HKU�$OV�:RKQHQ��

3 4

(i)
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Cluster-Wohnungen

Kalkbreite

(k)
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Cluster-Wohnungen

Haus a - Mehr Als Wohnen

(j)
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Crociferi

Nucleo Integrato
Credit thisiscombo.it
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Kalkbreite

whon-gemeinschaft
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Kalkbreite

whon-gemeinschaft
Credit kalkbreite
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Kalkbreite

cluster-wohnungen
Credit kalkbreite
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Mehr Als Wohnen

Foto in alto haus k
Foto in basso haus i

Credit  Martin Sollenwerk
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Mehr Als Wohnen

Foto in alto haus a
Foto in basso haus g

Credit Martin Sollenwerk
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 (l)

Si è già detto che il lavoro ha assunto nuove forme nella nostra epoca, in 
particolare per la categoria degli abitanti temporanei, le tecnologie hanno fatto 
si che lo spazio di lavoro progressivamente si sia spostato all’interno dello 
VSD]LR�GRPHVWLFR��1RQ�HVLVWH�XQ�FRQÀQH�QHWWR�WUD�VSD]LR�SULYDWR�H�VSD]LR�
di lavoro. Gli studio apartments, wohnatelier, alloggi temporanei si rivolgono a 
coloro che si spostano per lavoro, i knowledge workers, i freelance, l’uomo mu-
nito di personal computer. La tipologia di alloggio per questo tipo di abitante 
temporaneo, generalmente fa riferimento ad un monolocale/bilocale, dove è 
possibile abitare svolgendo attività lavorative. Nel caso dei Crociferi, a Vene-
zia, la tipologia alla quale facciamo riferimento si presenta come l’evoluzione 
dell’unità base, la camera tipo albergo, chiamato minialloggio, alla quale viene 
aggiunto un soppalco, uno spazio alcova intimo e riservato dove potersi 
dedicare al lavoro, nonostante la condivisione dello spazio abitativo. 
Il Tulou Collective Hause nella città di Guangzhou invece, dedica ai lavora-
tori/abitanti temporanei due tipologie. La prima è composta da due camere 
singole con spazio per una scrivania, che si affacciano su un piccolo spazio 
comune10. I lavoratori possono lavorare nella privacy della loro stanza e con-
dividere il resto delle attività quotidiane. La tipologia abitativa temporanea 
rappresenta un posto letto all’interno di un monolocale condiviso, infatti fa 
riferimento prettamente al posto-letto, secondo una tipologia che ricorda la 
forma ostello.
Il case study del Nido Kx200 a Londra, presenta, invece, due soluzioni de-
dicate al lavoratore, un bilocale, con un grade spazio di lavoro, e un’ampia 
camera privata, una forma che rimanda a un tipo di abitante più stanziale. È 
un monolocale, composto da una stanza singola con bagno e angolo cottu-
ra. Per entrambe le scelte rimane comunque la possibilità di usufruire delle 
kitchenette collettive 11. 
Il progetto De Rotterdam, a Rotterdam, possiede dimensioni diverse, pre-
vede 240 apartments, di questi, 54 sono appartamenti di piccole dimensioni 
(65mq), uno luogo che si trasforma in uno spazio multifunzionale e versatile. 
$SSDUWDPHQWL�FKH�GLVSRQJRQR�GL�DUUHGL�ÁHVVLELOL�SHU�UDFFKLXGHUH�XQD�YDULHWj�
di usi in piccoli spazi, un alloggio di tipo temporaneo12. 
Nel Borgo Sostenibile di Figino, Milano, vengono dedicate degli spazi resi-
GHQ]LDOL�GL�WLSR�WHPSRUDQHR�DOOD�ÀJXUD�GHO�ODYRUDWRUH�single, o alloggi adatti a 
chi è in un momento di transizione, una casa-studio, un bilocale indipenden-

10�KWWSV���ZZZ�DUFKGDLO\�FRP�������WXORX�KRXVLQJ�JXDQJ]KRX�XUEDQXV�DUFKLWHFWV�E\�LZDQ�EDDQ

11 https://www.chapter-living.com/properties/kings-cross/studio/

12�%HFN\�4XLQWDO�� $́�'H�5RWWHUGDP�GL�20$��L�PRELOL�WUDVIRUPDQR����PHWUL�LQ�XQR�VSD]LR�PXOWLIXQ-
]LRQDOH�H�YHUVDWLOHµ����PDU]R�������$UFK'DLO\���$FFHVVR����JHQQDLR���������KWWSV���ZZZ�DUFKGDLO\�
com/481907/in-oma-s-de-rotterdam-furniture-transforms-60-meters-in-multi-function-versatile-spa
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 (m)

te con accesso privato. Come per gli alloggi collettivi i due progetti zurighesi 
>.DONEUHLWH�H�0HKU�$OV�:RKQHQ@�SRQJRQR�PROWR�DWWHQ]LRQH�DOOD�ÀJXUD�GHO�
knowledge worker, la tipologia di spazio abitativo più interessante è rappresen-
tata dalla Joker Zimmer, piccoli monolocali di circa 23/26 mq con bagno, ge-
QHUDOPHQWH�GLVSRVWL�WUD�DSSDUWDPHQWL�GL�JUDQGL�GLPHQVLRQL��SHU�HVVHUH�ÀWWDWL�
in caso di necessità, come abitazioni temporanee (Hofer 2015). 
4XHVWR�JDUDQWLVFH�XQ�LQFUHGLELOH�ÁHVVLELOLWj�QHO�PRGHOOR�DELWDWLYR��,Q�0HKU�
Als Wohnen inoltre sono presenti anche wohnatelier, spazi per residenza e la-
voro, in particolare ne troviamo quattro nella haus m. A seguito dello studio 
di questo particolare progetto sono emersi due dispositivi molto interessanti 
per le argomentazioni della ricerca , la joker zimmer adiacente ad un arbeit-
sjoker, e la arbeitsjoker indipendente. Una stanza indipendente disposta tra le 
diverse unità abitative, all’interno della quale è possibile lavorare e si trova 
nelle haus b c f  i ed m.
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alloggi temporanei

1. minialloggio��&URFLIHUL�����FDVD�VWXGLR��7XORX�&ROOHFWLYH�+RXVH�����casa studio 
FROOHWWLYD��7XORX�&ROOHFWLYH�+RXVH�����studio house��1LGR�N[��������studio residential, 

1LGR�N[��������65mq��'H�5RWWHUGDP�����&DVD�6WXGLR��%RUJR�6RVWHQLELOH�
 8. jokerzimmer, Kalkbreite 

3

7

4

8

(l)
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arbeitsjoker

haus f  - Mehr Als Wohnen

(m)
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joker zimmer

haus h - Mehr Als Wohnen

(m)
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joker zimmer + arbeitsjoker

haus i - Mehr Als Wohnen

(m)
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wohnatelier + arbeitsjoker

haus m - Mehr Als Wohnen

(m)
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Crociferi

minialloggio
Credit thisiscombo.it
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Nido Kx200

Studio residential
Credit Chapter 22 
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De Rotterdam

65mq
&UHGLW�%HFN\�4XLQWDO
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Mehr Als Wohnen

foto in alto haus f  - joker zimmer
foto in basso haus m - wohnatelier

Credit Ursula Meisser
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 (n) Gli alloggi sociali per soggetti fragili, nel nostro studio rappresentano una ti-
pologia importante, anche nella costruzione di una comunità eterogenea. 
Nell’offrire una risposta alle trasformazioni contemporanee, ci si rivolge a 
nuove categorie sociali, legate ai fenomeni descritti in precedenza, che espri-
mono il bisogno di mobilità, l’integrazione razziale, l’indipendenza. Ci si ri-
volge a persone che si trovano in between: giovani lavoratori, precari, famiglie 
monogenitoriali, anziani, persone con mobilità ridotta, e li si pone nella con-
dizione di creare insieme dispositivi di comunità (RCDP 2018). L’hausing per 
soggetti fragili, spesso si traduce nella forma dell’housing sociale, un modello 
che sembra supplire alle mancanze nell’offerta di forme abitative adeguate, 
ma che pone attenzione soprattutto al tema della residenza temporanea. La 
tipologia abitativa, in particolare rimanda ad appartamenti completi, di pic-
cole dimensioni, molto aderenti alle tipologie tradizionali. La sperimentazio-
QH�q�GDWD�GDO�UDFFRJOLHUH�TXHVWH�WLSRORJLH�DELWDWLYH�LQ�SURJHWWL�GL�FRPXQLWj��L�
UHVLGHQWL�DFFHGRQR�D�VHUYL]L�FRQGLYLVL�PD�FRPXQTXH��VSHFLÀFL�SHU�L�ELVRJQL�
LQGLYLGXDOL�� FRPH�� DG� HVHPSLR� ODYDQGHULH� H� DVLOL� QLGR�� SHU� OH� IDPLJOLH�� VDOH�
studio, coworking��SHU�L�ODYRUDWRUL��DPEXODWRUL�H�VHUYL]L�GL�FXUD�SHU�JOL�DQ]LDQL��
Nel progetto del Timmerhuis, a Rotterdam, ri ritrovano 84 residential units, le 
XQLWj�SRVVRQR�DGDWWDUVL�VLD�D�VSD]L�SHU�XIÀFL�FKH�D�VSD]L�GRPHVWLFL��D�VHFRQGD�
della necessità13. Il blocco viene suddiviso a seconda delle necessità di spazio.
 Il progetto di Mirador, di Madrid, raggruppa i diversi tagli delle unità abi-
tative in small blocks, che a loro volta creano dei mini neighbourhoods aggregati 
verticalmente, questo crea una comunità eterogenea, per la maggior compo-
sta da famiglie14. 

/·,QGHSHQGHQFH�/LEUDU\�DQG�$SDUWPHQWV�D�&KLFDJR��SURJHWWR�GL�housing so-
ciale, nasce per l’ospitalità di persone anziane, ai quali sono dedicati bilocali 
FRQ�EDJQR�H�DQJROR�FRWWXUD��H�D� IDPLJOLH� LQ�GLIÀFROWD��DOOH�TXDOL� VL� DVVRFLD�
XQ� WULORFDOH�� FRVu� GD� DYHUH� XQR� VSD]LR� DQFKH� SHU� L� ÀJOL15. Lo spazio delle 
residenze si concentra nel volume superiore, che mantiene il carattere for-
temente privato sottolineato dalla solidità delle forme. Il blocco si adagia su 
un grande podio urbano che si proietta verso la città, generando una gran-
de terrazza collettiva, accessibile dai residenti e dai cittadini. Il progetto del 
Borgo Sostenibile, di housing sociale, è composto da diversi spazi residenziali 
tipologie tradizionali, e tipologie speciali, come la casa-studio e un cohousing 

13 https://www.area-arch.it/en/timmerhuis/

14 https://www.mvrdv.nl/projects/135/mirador

15�KWWSV���ZZZ�GH]HHQ�FRP������������MRKQ�URQDQ�DIIRUGDEOH�KRXVLQJ�FKLFDJR�OLEUDU\�
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per anziani16. Le diverse tipologie sono facilmente accorpabili e adeguabili ai 
nuovi bisogni, garantendo così un interessante mixitè sociale. Gli spazi del 
cohousing instaurano una forte relazione con il contesto, così da permettere 
agli anziani di poterne usufruire liberamente, e raggiungere anche il Borgo 
Assistito. Gli alloggi, sono piccoli monolocali con bagno e angolo cottura, 
sono raggruppati e connessi con un ampio spazio collettivo e di relazione, 
con una grande cucina collettiva e terrazze comuni17.

16 http://www.borgosostenibile.it/

17 ibidem
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alloggi sociali

1. Trilocale��7LPPHUKXLV�����DOORJJLR�WLSR����0LUDGRU�����DOORJJLR�WLSR����0LUDGRU�����
DOORJJLR�WLSR����0LUDGRU�����DOORJJLR�WLSR����0LUDGRU�����social housing��,QGHSHQGHQFH��

7. senior housing��,QGHSHQGHFH������senior cohousing��%RUJR�6RVWHQLELOH��

3

77

4

(n)
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Independence

social housing
Credit James Florio
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Mirador

social housing - sguardo sulla rue interieur
Credit MVRDV



244

(o)

(p)

Le nuove forme abitative ricercate in questo studio, si riferiscono ad un mo-
dello che predilige l’accessibilità all’uso degli spazi da parte di chiunque più che 
ad un possesso individuale, promuovendo, di conseguenza, atteggiamenti che 
prediligono il nostro più che il mio (Albanese et. Al. 2012).
La condivisione di spazi, di stili di vita, di valori, si rende chiara nei progetti 
LQGLYLGXDWL�FRPH�SDUDGLJPDWLFL��1HL�SDUDJUDÀ�SUHFHGHQWL��LO�UXROR�GHOOD�soglia è 
descritto come importante dispositivo di relazione. L’abitante temporaneo, cuo-
re della ricerca, abita in modo diverso dai modelli tradizionali, nei progetti 
analizzati si trova spesso nelle condizioni di dover condividere diversi aspetti 
della vita quotidiana. Gli abitanti temporanei, cioè, vivono due momenti, un 
momento privato, quello dell’intimità e privacy dell’alloggio, e un momento di 
condivisione negli spazi collettivi. Tali momenti pongono quindi l’abitante 
in una condizione di limite, appunto di soglia, per costruire discontinuità. 
Esiste, di conseguenza, uno spazio dell’abitare che si pone fuori dallo spazio 
LQWLPR�GHOO·DOORJJLR�FDPHUD�PLQLDSSDUWDPHQWR�HFF«��XQR�VSD]LR�GL� soglia 
dove i normali rapporti tra dentro e fuori, tra interiorità dello spazio priva-
WR�H�HVWHULRULWj�GHOOD�YLWD�SXEEOLFD��VL�DPSOLÀFDQR�H�UDPLÀFDQR��SURGXFHQGR�
QXRYH�VWUXWWXUH�VRFLDOL��FKH�ULPDQGDQR�D�VLJQLÀFDWL�IDPLOLDUL�WUDGL]LRQDOL�PD�
con modalità ed interlocutori diversi (Bianchetti 2014).

L’esterno che si proietta all’interno, è rappresentato dalla soglia, che è lo spa-
zio collettivo di contatto. 
Dalle analisi effettuate sui case studies, la condivisione avviene su più livelli: 
il primo lo riconosciamo nello spazio soglia, e cioè nei luoghi accessibili sia 
per i residenti che per i cittadini, luoghi di aggregazione attorno allo spazio 
SXEEOLFR�FKH�SHQHWUD�OH�DUFKLWHWWXUH��LO�VHFRQGR�OR�VL�SXz�GHÀQLUH�FRPH�XQD�
soglia tra abitanti, più privata che permette l’incontro solo tra gli abitanti della 
residenza. Lo soglia�LQ�JHQHUH�q�XQR�VSD]LR�FRQ�XQD�IRUPD�EHQ�GHÀQLWD��3HU�
i Crociferi a Venezia, lo spazio sotto porticati, che affacciano sulle corti 
[inteso come spazio pubblico], la caffetteria/luogo di studio/reception, il 
ristorante. Ed a un livello più privato, le aule studio, la biblioteca, la cucina 
collettiva, la palestra, e le maniche lunghe, uno spazio al dì fuori degli alloggi, 
un luogo dove aggregarsi uscendo dall’intimità della propria stanza18. Per il 
7LHWJHQ�'RUPLWRU\�D�&RSHQKDJHQ��OR�LQGLYLGXLDPR�QHOOH�DXOH�VWXGLR��QHOOD�

18 crociferi_Information memorandum
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(q)

(r)

(s)

biblioteca, nelle sale conferenza, che si affacciano sulla grande piazza circo-
lare. Nel livello più privato lo riconosciamo negli spazi collettivi, le cucine 
e le sale comuni disposte lungo i corridoi nei piani superiori, intesi come 
dispositivi che favoriscono la socialità tra gli abitanti19. Nello Student Village, 
di Aarhus, lo riconosciamo nella funzione che assume la vecchia Søgaard 
[fattoria], che diventa il cuore della nuova comunità, che affaccia sul cortile 
esterno che assume il ruolo di un nuovo spazio pubblico. Per il Tulou Col-
lective House, a Guangzhou, la soglia��FRVu�FRPH�DYYHQLYD�QHJOL�HGLÀFL�FLQHVL�
tradizionali, emerge nei servizi del piano terra, la corte interna si apriva alla 
città, come un mercato, un luogo di aggregazione, e gli abitanti si mostra-
vano nei servizi che venivano offerti20��2JJL��QHO�VLJQLÀFDWR�FRQWHPSRUDQHR�
LO�SURJHWWR�QHO�VXR�SLDQR�WHUUD�VL�DSUH�DOOD�FLWWj�FRQ�XQ�VLJQLÀFDWR�GLYHUVR��
ma che rimanda comunque ad un senso di comunità. Nel progetto Mirador, 
a Madrid, a carattere fortemente residenziale, assume molta importanza la 
skyplaza, un luogo dove i residenti si incontrano, una piazza dentro l’HGLÀ-
cio-città. Nel Borgo Sostenibile, a Milano, si manifesta un carattere introverso, 
leggendo la disposizione dei servizi, rivolti verso il nuovo spazio pubblico, 
invitando così i cittadini di Figino ad entrare e conoscere la comunità21. Per 
il Nido kx200, a Londra, lo spazio soglia, si manifesta nel podio urbano, che 
connette le torri residenziali a Pentonville Road, negozi, ristoranti, ma anche 
aule studio/di lettura, una biblioteca e una zona ÀWQHVV. Ad un livello più pri-
vato gli abitanti possono incontrarsi nelle kitchenette collettive, poste al centro 
delle torri residenziali. L’Independence, a Chicago, ingloba un importante 
spazio pubblico, l’unica biblioteca pubblica dell’intero neighbourhoods di Ir-
ving Park, dalla quale si accede alla terrazza, spazio collettivo di incontro tra 
gli abitanti e i cittadini22. Anche nella Casa Albergo, a Milano, lo spazio soglia 
VL� LGHQWLÀFD�QHO�SRGLR�XUEDQR��GRYH�VL� VYROJRQR� WXWWH� OH�DWWLYLWj�FROOHWWLYH��
mentre le torri mantengono il carattere di intimità domestica.
Alcuni progetti risultano essere più complessi, in quanto possiedono una 
serie di ibridazioni spaziali e funzionali, che partono dallo spazio-soglia, ed 
arricchiscono le architetture, nella parte dei servizi e in quella delle residen-
ze. Il progetto del The Grand, a Los Angeles, è in fase di costruzione, sarà 
completato nel 2022, è interessante però come nelle richieste dell’ammini-
strazione di L.A. ci sono una serie di servizi e requisiti ai quali attenersi. Il 
grande complesso residenziale infatti prevede una torre residenziale con 323 

19 http://tietgenkollegiet.dk/en/living-at-tietgenkollegiet/

20�KWWSV���ZZZ�DUFKGDLO\�FRP�������WXORX�KRXVLQJ�JXDQJ]KRX�XUEDQXV�DUFKLWHFWV�E\�LZDQ�EDDQ

21 http://www.borgosostenibile.it/

22�KWWSV���ZZZ�GH]HHQ�FRP������������MRKQ�URQDQ�DIIRUGDEOH�KRXVLQJ�FKLFDJR�OLEUDU\�



246

(t)

(u)

(v)

(w)

appartamenti di cui il 20% saranno di housing sociale, un hotel composto 
GD�����VWDQ]H��H�GXH�SLDQL�GHGLFDWL�DG�XIÀFL��LQROWUH�LO�SRGLR�XUEDQR�VDUj�XQ�
articolato sistema, composto da negozi e ristoranti che si mescoleranno con 
aree di intrattenimento, incluso un cinema e un museo23. Le aree commer-
ciali avvolgeranno il cortile e si collegheranno al marciapiede nel piano terra. 
Il Timmerhuis, nasce come progetto di ampliamento della city hall della città 
di Rotterdam. È un’HGLÀFLR�LEULGR, nella forma e nella funzione, dal piano terra 
si accede a tre diverse lobby pubbliche, con risoranti e negozi, da queste si 
DFFHGH�DL�SLDQL�VXSHULRUL��YHUVR�JOL�XIÀFL�H�JUDQGL�VSD]L�GL�coworking��DL�VHUYL]L�
FRPXQDOL��DOOH�XQLWj�UHVLGHQ]LDOL��H�LQÀQH�LQ�DOFXQL�RUDUL�DL�JLDUGLQL�SHQVLOL24. 
Il De Rotterdam, sempre nella città di Rotterdam, nella descrizione attribu-
itagli, città verticale, si legge la complessità del progetto. Come anche per il 
Timmerhuis, le grandi lobby gestiscono i percorsi e l’accesso ai servizi. Nel 
podio al livello della strada ci sono attività commerciali e di ristorazione, nei 
livelli superiori, sale comuni, di coworking, sale conferenza25. Così come per le 
forme abitative, anche per i dispositivi collettivi i progetti zurighesi risultano 
essere altrettanto complessi ed articolati. Questo rispecchia il modello del-
le cooperative, che lavora per creare una comunità solidale e collaborativa. 
Kalkbreite, si compone di uno spazio-soglia fortemente connesso con la città, 
nel piano terra, circondando l’infrastruttura urbana e contemporaneamente 
dialogando con il quartiere circostante, con spazi commerciali e di risto-
razione. Una grande scalinata, consente l’accesso alla piazza pubblica, che 
restituisce lo spazio del vecchio deposito tranviario alla città. Attorno alla 
corte si trovano servizi per i residenti, una hall d’ingresso, dove prenotare 
sale, attività, collaborazioni, e servizi per tutti, asilo nido, ambulatorio e una 
JXHVW�KRXVH� �*XLGDULQL� �������8Q�HGLÀFLR� UHVLGHQ]LDOH� FRPPHUFLDOH��GRYH�
vivono e lavorano circa 500 persone, una comunità. Altrettanto complesso 
è il quartiere di Mehr Als Wohnen, l’insediamento residenziale prevede circa 
1.200 abitanti e circa 150 posti di lavoro (Hofer 2015). I servizi sono diversi 
e vanno da spazi commerciali, ad atelier per artisti, gallerie d’arte, mense, 
ristoranti, una scuola materna, degli spazi di accoglienza e svago per i bam-
bini, spazi di coworking��VDOH�VWXGLR��OD�VHGH�GHOOD�FRRSHUDWLYD�H�XQ�XIÀFLR�GL�
gestione delle attività del quartiere. Sono progetti accomunati da un progetto 
di vita, che viene condiviso dagli abitanti, legati dalla voglia di sperimentare 
nuovi modi di vivere più sostenibili e inclusivi.

23  https://www.thegrandla.com/

24 https://www.area-arch.it/en/timmerhuis/

25 https://www.oma.com/projects/de-rotterdam
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Corciferi Tietgen Dormitory

spazio soglia
corte

1° livello

2° livello

spazio soglia
corte

(o)
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Student Village Tulou Collective House

spazio soglia
Fattoria

spazio soglia
corte

(o)

1° livello

2° livello
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Mirador Borgo Figino

spazio soglia
skyplaza

spazio soglia
corte

(o)
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Nido kx200 Independence

spazio soglia
Podio urbano

spazio soglia
Terrazza

(o)

1° livello

2° livello
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Casa Albergo The Grand

spazio soglia
Podio urbano

spazio soglia
Podio urbano

(o)
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De Rotterdam

spazio soglia
Podio urbano

Timmerhuis

spazio soglia
lobby

(o)

1° livello

2° livello
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Kalkbreite Mehr Als Wohnen

spazio soglia
corte

spazio soglia
piazze

(o)
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manica lunga

spazio collettivo - Crociferi

(p)



255

cucine collettive

7LHWJHQ�'RUPLWRU\

(q)
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kitchenette

Nido Kx200

(r)
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public library

,QGHSHQGHQFH�/LEUDU\�DQG�$SDUWPHQWV

(s)
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coworking

Timmerhuis

(t)
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public lobby

De Rotterdam

(u)
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Kalkbreite

Sistema di relazione 

(v)
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Mehr Als Wohnen

Sistema di relazione

(w)
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Crociferi

manica lunga 
credit combo.it
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Tietgen Dormitory

cucine collettive
credit Jens M. Lindhe
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Tulou Collective House

Credit Iwan Baan



265

Student Village

YHFFKLR�ÀHQLOH
credit Hampus Berndtson - 2018
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Nido Kx200

Sala studio 
credit Capter2022
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Independence Library and Apartments

Foto in alto terrazza collettiva
IRWR�LQ�EDVVR�SXEOLF�OLEUDU\

credit James Florio
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Timmerhuis

coworking
credit Ossip van Duivenbode
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Kalkbreite

cucina collettiva
credit Martin Stollenwerk
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Mehr Als Wohnen

laboratori collettivi
credit Johannes Marburg - 2016
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Mehr Als Wohnen

piazza principale
credit Johannes Marburg - 2016
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L’abitante temporaneo e la sua capacità di fare città, di diventarne parte attiva, 
dipende sicuramente dai modelli abitativi, ma anche dalla relazione che essi 
instaurano con la città. L’attrattività della città rappresenta la ragione prin-
cipale per la quale ci si sposta. I motivi sono diversi, possono riguardare lo 
studio e la ricerca, quindi città con grandi università, presenza di mostre, bi-
EOLRWHFKH�H�FHQWUL�GL�ULFHUFD��FKH�VLDQR�PRWLYL�ODYRUDWLYL��H�TXLQGL�SUHVHQ]D�GL�
aziende, meeting��ULFHUFD�GL�VWLPROL�R�FROODERUD]LRQL��GL�FXUD��H�TXLQGL�RVSHGDOL��
FHQWUL�SROLYDOHQWL��ODERUDWRUL��H�FRVu�YLD��

La condizione attuale, ha come sfondo, la crisi climatica, quella sociale e la 
necessità di rigenerare il tessuto urbano. A rendere tutto ciò più evidente ed 
urgente, è stata la crisi pandemica che stiamo vivendo (Manzini 2021). I fe-
QRPHQL�FKH�KDQQR�LQYHVWLWR�OD�FLWWj�FRQWHPSRUDQHD��GHVFULWWL�QHOOH�ULÁHVVLRQL�
precedenti, hanno posto le basi per discussioni future. In primo luogo lo 
sviluppo tecnologico, che che ci ha dato la possibilità di immaginari sistemi 
urbani del tutto inediti. Le trasformazioni sociali, che hanno portato alla 
QDVFLWD�GL�XQD�SRSROD]LRQH�QXRYD�H�LQ�PRYLPHQWR��(��LQÀQH��O·LQQRYD]LRQH�
culturale, che ha richiesto individui con formazione ad alto livello e presen-
tato nuove forme di lavoro.

Tra i modelli più discussi che ipotizzano sulla città del futuro troviamo la 
città delle prossimità, talvolta descritta attraverso il modello della città dei 15 
min. Una città dove i servizi di cui necessitiamo si trovano nel raggio di 
15’ (a piedi generalmente) dalla nostra abitazione (Moreno 2019). Questo 
VWUXPHQWR�UDSSUHVHQWD�XQD�VROX]LRQH�FRQFUHWD�DQFKH�SHU�OH�VÀGH�DPELHQWDOL�
sociali e postpandemiche. La prossimità come strumento, all’interno del quale 
OD� FRPSRQHQWH� IXQ]LRQDOH� H� UHOD]LRQDOH� VLD�GLYHUVLÀFDWD�HG�HTXLOLEUDWD�SHU�
SURGXUUH�VWLPROL�FKH�FUHLQR�FRPXQLWj��LQ�XQD�FRQGL]LRQH�GL�YLFLQDQ]D�ÀVLFD��
e non, nello spazio urbano. E, inoltre come possibile strategia anche nell’ot-
tica della transizione ecologica delle città (Manzini 2021).
3HU�YHULÀFDUH�TXHVWD�FRQGL]LRQH��LQGLYLGXLDPR�QHO�WHVVXWR�XUEDQR��XQD�TXDOL-
tà dei sistemi di cui si compone, dei servizi ai quali si può accedere, il tempo 
che ci necessità per svolgere le nostre attività e il gruppo sociale con il quale 
condividerlo. Lo spazio urbano si popola di nodi strategici capaci di intera-
gire e creare un sistema di prossimità (Manzini 2021), una rete che si alimenta 
di tutto ciò che la città e i cittadini possono offrire. Questo porta anche a 
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sistemi di mobilità diversi, più leggeri e di conseguenza più sostenibili.
Per gli abitanti temporanei entrare a far parte del sistema, facilita le possibilità 
GL�UHOD]LRQL��GL�FROODERUD]LRQL��H�TXLQGL�FRQVHQWH�GL�LGHQWLÀFDUVL�PHJOLR�FRPH�
SDUWH�DWWLYD�GHOOD�FRPXQLWj�XUEDQD��1HO�GHÀQLUH�LO�PRGHOOR�GL�prossimità, non 
consideriamo esclusivamente i servizi di prima necessità, alimentari, farma-
cie, negozi al dettaglio, ecc.. ma anche servizi che offrono la possibilità di 
incontrarsi, quindi spazi di relazione e di condivisione, che fanno promuo-
vono più un concetto di prossimità abitabile (Manzini 2021).
La città dei 15 minuti proposta dallo studio DPZ CoDesing (2021)26��GHÀQL-
sce alcuni servizi che dovrebbero trovarsi nella raggio di 15 min: 
- In 5 minuti a piedi, il quartiere, deve offrire risposte alle necessità quotidia-
QH��XQD�SLD]]D�SXEEOLFD��H�XQ·DUWHULD�GL�FROOHJDPHQWR�SULQFLSDOH�
- In 15 minuti a piedi, intesa come la distanza massima percorribile dalla 
maggior parte delle persone a piedi, dovrebbero esserci un mix completo di 
servizi, esercizi commerciali come alimentari, farmacie, negozi al dettaglio, 
VFXROH�SXEEOLFKH��O·DFFHVVR�DO�WUDVSRUWR�UHJLRQDOH�H�DOPHQR�XQD�VWD]LRQH�
�� ,Q����PLQXWL� LQ�ELFL�� VL�GHÀQLVFH� LO� UDJJLR�DOO·LQWHUQR�GHO�TXDOH�GRYUHEEH�
esserci l’accesso alle principali strutture culturali, sanitarie, di istruzione su-
periore, i parchi regionali, l’accesso al trasporto interurbano.

Una città policentrica che garantisce la possibilità a chiunque di esprimere 
l’individualità personale e dove gli abitanti sono meno soli.
Le nuove forme dell’abitare, per abitanti temporanei, possono diventare di-
spositivi di comunità e prossimità, mettendo a disposizione del sistema dei 
luoghi di relazione? O, addirittura, possono diventare per gli abitanti tempo-
ranei il loro centro di prossimità? Per comprendere ciò nelle analisi è stato 
applicato ai case studies un diagramma che delimita il raggio di 15 min per-
corribile a piedi e in bicicletta27. Nell’analizzare le città attraverso il modello 
della prossimità, si è reso subito chiaro come i case studies collocati nelle zone 
centrali delle città, incontrano più facilmente la possibilità di inserirsi in una 
SURVVLPLWj�DELWDELOH��2JQL�FLWWj�FRPXQTXH�SRVVLHGH�VSHFLÀFLWj�GLYHUVH��/·D-
nalisi è avvenuta su due livelli, il primo con diagramma completo (15 min a 
piedi e in bici), e un secondo livello, più dettagliato con diagramma parziale 
(15 min a piedi). Il diagramma parziale è sembrato il modello più inclusivo e 
rappresentativo dei principi di questa ricerca.

26�KWWSV���ZZZ�FQX�RUJ�SXEOLFVTXDUH������������GHÀQLQJ����PLQXWH�FLW\

27 rielaborato dal modello progettato dallo studio DPZ CoDesign
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Venezia di per sé è un caso straordinario, infatti è stato applicato solo il 
diagramma parziale, in quanto a causa della composizione morfologica della 
città è l’unico applicabile. È emerso come la dimensione della città di Vene-
zia, intrinsecamente possiede principi di prossimità. 

Copenhagen, è una delle città più all’avanguardia sulle tematiche di mobilità 
leggera e sostenibile, è dal 1995 infatti che il centro urbano è chiuso alle auto, 
in favore di una mobilità slow. Non a caso Copenhagen è considerata la città 
più green d’Europa. A supporto di questo titolo l’amministrazione cittadina 
ha elaborato il Nuovo Piano Strategico PLUSnet28, una strategia da attuare 
entro il 2025, che prevede l’utilizzo della bicicletta dalla quasi totalità degli 
abitanti. Ovviamente migliorando e aggiornato il sistema ciclabile urbano 
ed extra urbano secondo nuovi standard. La condizione di prossimità che 
emerge si rivolge soprattutto agli studenti e ai servizi di cui necessitano, il 
Tietgen è inserito, infatti, nell’area del campus universitario della città. Dalla 
struttura, inoltre, si accede direttamente al più grande deposito di bike sharing 
della città, rendendola così accessibile a tutti29. 

L’analisi della città di Guangzhou è risultata complessa, essendo le politiche 
cinesi molto restrittive nella condivisione di dati attraverso le piattaforme di 
raccolta di dati, dalle quali si è tentato di estrapolare le informazioni princi-
pali. Il progetto, comunque, è collocato in una zona periferica, con caratteri-
stiche prettamente residenziali. 

Londra, il quartiere di King’s Cross dove si trova il Nido Kx200 è uno dei 
quartieri più vivaci della città, la stazione rappresenta un punto nevralgi-
co nel sistema infrastrutturale, permettendo il facile collegamento con ogni 
tipo di servizio30. Anche la città di Londra, a seguito della situazione pade-
mica, ha come obiettivo, entro il 2041, una mobilità slow, a piedi, in bici o 
con mezzi pubblici elettrici31. Gli abitanti che alloggiano al Nido, hanno una 
condizione di prossimità abitabile favorevole, potendo accedere alla maggior 
parte dei servizi nel raggio previsto dal diagramma.

28 https://www.forumpa.it/citta-territori/copenhagen-le-biciclette-come-strategia-per-il-successo-del-
la-citta/

29 https://web.archive.org/web/20090414150720/http://www.tietgenkollegiet.dk/Default.aspx?Are-
aID=4

30 https://www.kingscross.co.uk/

31�KWWSV���ZZZ�KXIÀQJWRQSRVW�LW�HQWU\�OD�ULQDVFLWD�VRVWHQLELOH�GL�ORQGUD�GRSR�OD�SDQGHPLDBLWB��F-
24b53e4b017b0c9b059de
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Il progetto di Mirador è localizzato nella periferia nord di Madrid, in una 
zona di espansione dal nome Sanchinarro. È un quartiere residenziale, è il 
risultato del PAU (programma d’azione per lo sviluppo urbano)32, la sensa-
zione che si ha è quella di un quartiere dormitorio, privo di servizi, la qualità 
della metropolitana della città però fa si che da qualsiasi zona urbana si può 
raggiungere il centro. 

Nella città di Milano, abbiamo individuato due progetti. La Casa Albergo, 
in Via Corridoni, è nel cuore della città, vicino alla piazza San Babila e a 
solo 1,1 km di distanza dal Duomo. È strategica sia per gli studenti che 
frequentano il campus Leonardo, il campus Bosiva, e anche altre strutture 
di formazione come il Conservatorio. Il Comune di Milano, sta guardando 
all’idea della città del 15 min, attraverso un ridisegno di spazi, tempi, moda-
lità di lavoro. Sono stati promossi anche una serie di incontri a promozione 
di questa idea, dove l’amministrazione comunale ha messo a confronto le 
istituzioni, le università, le imprese e i sindacati, per discute di “lavoro vicino 
a casa, coworking e near working per la città dei 15 min” 33. Nell’immagine di una 
città con una prossimità abitabile, la città di Milano ha realizzato insieme a Mi-
ODQR�	�3DUWQHUV��XQD�QXRYD�VH]LRQH�GHGLFDWD�DL�coworking attivi sul territorio 
urbano, sul sito YesMilano. 

La condizione descritta rimanda ancora ad un contesto urbano consolidato, 
così come le attività promosse dal comune. Infatti, la condizione del Borgo 
Sostenibile, a Figino è ben diversa, il progetto di Social Housing sicuramente 
rappresenta un motore di sviluppo e rivendicazione dell’area34, ha portando 
alla realizzazione di altri progetti, come l’housing sociale di Grace, coworking, e 
altri servizi35. Tuttavia, l’area di Figino mantiene il suo carattere di periferia, 
di città satellite a servizio della metropoli.

La città di Chicago, è una realtà completamente diversa dalle città europee, 
è una città di 2,71 milioni di abitanti, centro di un territorio urbano molto 
SL��HVWHVR��/D�]RQD�GL�,UYLQJ�3DUN��GRYH�VL�WURYD�O·,QGHSHQGHQFH�/LEUDU\�DQG�
Apartments, è un’area periferica a nord della città, è caratterizzata da molti 

32�*D]]HWWD�8IÀFLDOH�GHOOR�6WDWR�����VHWWHPEUH��������´5HJLR�GHFUHWR������������GHO����JLXJQR��FKH�
approva le norme urbanistiche per l’elaborazione e l’applicazione della legge sul regime fondiario e 
urbanistico”. . Archiviato dall’originale l’ 11 luglio 2009 .

33 Comune di Milano: “Lavoro.  Milano sperimenta nuovi spazi e modi di lavorare per una città a 15 
minuti” 15 marzo 2021

34 http://www.borgosostenibile.it/borgo-sostenibile-il-progetto/

35 https://grace.it/housing-sociale/
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parchi, centri commerciali e realtà sociali molto diverse36. La public library, ha 
rappresentato un’importate conquista per la comunità, diventando luogo di 
aggregazione e socialità37. La zona è collegata con il resto della città attraver-
so il sistema di trasporto pubblico. 

Zurigo, rappresenta una delle città con la migliore qualità della vita. Il Po-
litecnico ha elaborato un modello chiamato Società a 2000 watt38, secondo 
il quale ogni individuo possiede un fabbisogno energetico di 2000 watt di 
energia primaria. Questo comporta l’adozione di politiche sostenibili che 
riguardano l’abolizione dell’auto in favore del sistema di mezzi pubblici, ef-
ÀFLHQWDPHQWR�HQHUJHWLFR�GHOOH�DELWD]LRQL�� O·DGR]LRQH�GL� VLVWHPL� WHFQRORJLFL�
innovativi, l’uso di fonti rinnovabili39. I progetti analizzati in questo studio si 
collocano in due parti della città molto diverse. Kalkbreite si trova nel cuore 
del centro urbano, avendo accesso così servizi per il lavoro, la formazione e 
la cura. Questo non risulta essere diverso però per il progetto di Mehr Als 
Wohnen, nonostante la localizzazione periferica, non si trova in condizione 
di marginalità, ma in un contesto vivace e pieno di servizi.

Così come per la città di Chicago, Los Angeles racconta una realtà molto 
diversa, è una città di circa 4 milioni di abitanti in un’area metropolitana di 
12 milioni di abitanti40. Il progetto del The Grand, attualmente è in fase di 
sviluppo, nella Downtown di Los Angeles, come progetto di rigenerazione 
dell’area del Grand Park e dei lotti circostanti. È un progetto promosso 
GDOOD�*UDQG�$YHQXH�$XWKRULW\41. La zona della Downtown è la sede di molti 
dei maggiori istituti artistici, impianti sportivi, attività commerciali e sedi di 
società multinazionali, oltre che il centro delle reti di trasporto pubblico e 
della autostrada. Questo fa si che il progetto sia circondato di una prossimità 
abitabile notevole.

Così come per Copenhagen e Zurigo, Rotterdam è un’altro esempio di città 
all’avanguardia. Nasce come il principale porto commerciale d’Europa, vie-
ne ricostruita ex novo, a seguito dei bombardamenti del 1940 del secondo 
FRQÁLWWR�PRQGLDOH��2JJL�UDSSUHVHQWD�LO�PRGHOOR�GL�città del futuro, l’opera di 

36 https://gipna.org/

37��KWWSV���ZZZ�DLD�RUJ�VKRZFDVHV���������LQGHSHQGHQFH�OLEUDU\�DQG�DSDUWPHQWV

38�KWWSV���ZZZ�ORFDO�HQHUJ\�VZLVV�LW�SURJUDPPH������ZDWW�JHVHOOVFKDIW��

39 ibidem 

40�KWWSV���ZZZ�ODFLW\�RUJ�

41�XQ·DXWRULWj�D�SRWHUL�FRQJLXQWL�FRPSRVWD�GDOOD�FRQWHD�GDOOD�/RV�$QJHOHV�&RXQW\�H�GDOOD�&LW\�
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ricostruzione urbanistica ha imposto regole di sostenibilità ambientale, pre-
vedendo spazio per una mobilità slow diffusa sul territorio urbano42. Il pro-
JHWWR�GHO�7LPPHUKXLV��LO�QXRYR�HGLÀFLR�GHOOD�city hall, si trova nel centro della 
città. Dal quale si può accedere a diversi servizi, sia facendo una passeggiata 
sia accedendo all’incredibile sistema di bike sharing cittadino43. 
Il De Rotterdam è delocalizzato rispetto al centro città, si trova nel quartie-
re Wilhelminapier, il progetto doveva rappresentare la spinta di ripresa del 
quartiere, un tempo utilizzata solo come sito portuale. Oggi invece è una 
zona  vivace, questo è avvenuto anche grazie alla costruzione del ponte Era-
sums, grande infrastruttura che collega il distretto con il centro della città44. 

La città di Aarhus, è una delle città più importanti in Danimarca, lo Student 
Village, fa parte di un sistema di alloggi per studenti promosso dall’ammi-
nistrazione della città. Il progetto si trova nel distretto sud occidentale di 
9LE\45. Il Village, si trova in una zona residenziale, un pò distante dai princi-
pali servizi, resi comunque accessibili dalla rete dei mezzi pubblici della città, 
lo scopo del progetto infatti era quello di allontanarsi dalla frenesia della città 
e stabilire un rapporto con la natura circostante46.

42 https://www.media2000.it/rotterdam-modello-europeo-di-sostenibilita-ambientabile-e-urbanistica/

43 https://www.rotterdam.nl/

44 ibidem 

45 https://www.aarhus.dk/

46 https://www.domusweb.it/it/architettura/2018/09/10/danimarca-un-nuovo-villaggio-per-studen-
ti-rid-vita-a-una-residenza-agricola.html
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Venezia

(x.1)

diagramma parziale del modello di prossimità
assonometria della prossimità abitabile
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Copenhagen

città + diagramma del modello di prossimità

(x.2)



281

Copenhagen
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Guangzhou
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città + diagramma del modello di prossimità
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Guangzhou
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diagramma parziale del modello di prossimità
assonometria della prossimità abitabile
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Los Angeles
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Los Angeles
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città + diagramma del modello di prossimità
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'DOOH�ULÁHVVLRQL�SUHVHQWDWH�QHOOH�SDJLQH�SUHFHGHQWL�HPHUJRQR��FRPH�VSHVVR�
accade nell’attività di ricerca, molte domande che riguardano i nuovi modelli 
abitativi per residenti temporanei. 
L’interesse del lavoro, infatti, era individuare delle basi metodologiche utili a 
costruire nuovi paradigmi nella progettazione della domesticità temporanea. 
In questa fase del lavoro di ricerca può essere utile tentare di dare alcune 
prospettive di lavoro che ruotino intorno alla questione delle nuove esigenze 
abitative espresse dalla molteplicità di abitanti che sono state individuate, at-
traverso le esperienze internazionali sperimentate per questo particolare tipo 
di residenze, proponendo un quadro interpretativo a cui poter far ricorso 
per le necessarie generalizzazioni del problema. 
Si tenta, pertanto, in queste note, di sintetizzare la lettura critica di quelle 
esperienze per dedurre elementi di potenzialità e di fragilità delle stesse e 
proporre, in forma meramente meta-progettuale dei dispositivi abitativi e 
relazionali per abitanti temporanei. 
Il confronto dei casi avviene secondo le tre azioni prima descritte, la pluralità 
dei residenti, i livelli di condivisione e la città delle prossimità, integrandole 
con il valore sociale che queste relazioni rappresentano per le comunità. 
Emergono talune risultanze di una certa rilevanza: infatti, progetti che si 
presentano come  proposte innovative dell’abitare condiviso, durante la fase 
di studio hanno mostrato talune fragilità, come il caso del collegio universi-
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tario dei Crociferi a Venezia, residenza universitaria nota per la innovatività 
spaziale e gestionale, avendo ricevuto tra i riconoscimenti più prestigiosi per 
le residenze universitarie 1, in forma controintuitiva presenta una condizio-
ne di condivisione degli spazi non del tutto accettata dagli studenti che la 
DELWDQR��,Q�TXHVWR�VSHFLÀFR�FDVR��JOL�VWXGHQWL�SRVVRQR�XVXIUXLUH�GHOOD�VWDQ]D�
per 10 mesi e non per l’intero anno, dovendo lasciare l’alloggio libero per 
i turisti. Al contempo, e condividono spesso gli spazi residenziali con altri 
ospiti dell’ostello, quindi non percepiscono lo spazio distributivo detto mani-
ca lunga, come proiezione di quello del proprio alloggio. 
Nello Student Village di Aarhus, invece, il principio della vita a contatto con 
la natura, sembra contrastare la necessità degli studenti di usufruire di una 
serie di servizi, che possano essere in prossimità dalla residenza. 
I punti di debolezza del progetto del Mirador a Madrid, un notissimo pro-
getto d’autore, molto avanzato dal punto di vista delle capacità combinatorie 
di tipologie residenziali è inserito in un contesto urbano di espansione dal 
quale risulta comunque isolato. 
Anche il progetto del Borgo Sostenibile a Figino, periferia di Milano, mostra 
la distanza tra l’innovativa proposta del senior cohousing connesso al Borgo 
Assistito, e la condizione di enclave nel quartiere dove sorge, inserendosi in 
un sistema di prossimità molto debole.
 
Le grandi esperienze zurighesi, prima descritte, presentano, invece, nuovi 
paradigmi dell’abitare per utenti temporanei, con livelli di condivisione mol-
to alti. Non è casuale che nascano come proposte progettuali promosse da 
comunità molto solide e collaborative, che rispecchiano fortemente il lavo-
ro svolto ormai da decenni dalle cooperative che gestiscono questo tipo di 
complessi residenziali nella città. Interessante appare anche la relazione in-
staurata con il contesto urbano, le cooperative promuovono, infatti, la forte 
presenza della vita urbana, dentro e fuori i complessi (Westerheide 2015). Sia 
per Kalkbreite, nel centro della città di Zurigo, sia per Mehr Als Wohnen, 
nato in una nuova area della città proposta come nuovo centro di prossimità.
Si potrebbe dire cosa analoga per il progetto londinese il Nido Kx 200, che 
risulta interessante per i livelli di condivisone e per la prossimità che lo cir-
conda, la strada di Pentonville Road è, infatti, una main street, sebbene gli alti 
costi degli alloggi frenano la presenza di una vera e propria mixitè di residen-

1 Trecento residenze sono state valutate da una commissione ministeriale (Miur), composta da Mario 
Panizza, Mario Cucinella, Maria Teresa Lucarelli, Roberto Bologna e dall’avvocato Agnese Del Nord.  
La residenza dei Crociferi a Venezia ha conquistato il secondo posto al premio Romano Del Nord,  il 
JLRUQR����PDJJLR��������GHGLFDWR�DOOD�PLJOLRU�UHVLGHQ]D�XQLYHUVLWDULD�FRÀQDQ]LDWD�GDOOD�OHJJH�����GHO�
2000. La legge è stata ispirata proprio dal professor Del Nord, segnando una importante e concreta 
attuazione del diritto allo studio universitario da parte dello Stato italiano.
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WL��SUHVHQWDQGR�L�IHQRPHQL�GL�JHQWULÀFDWLRQ��FKH�VSHVVR�VL�DFFRPSDJQDQR�DOOD�
tipologia dello Student Hotel. Il lavoro dello studio Oma, centra invece in 
una serie di recenti progetti un’offerta di nuovi modelli abitativi che riescono 
a diventare spazi centrali di un nuovo sistema di prossimità urbana, rivolgendosi 
in particolare a individui che si spostano per lavoro, mettendo a disposizione 
una serie di facilities a supporto di molteplici attività professionali. 
Questi ultimi progetti ci introducono, pertanto, ad un altro elemento di in-
teresse per i nuovi modelli abitativi destinati ad abitanti temporanei, una 
VSHFLÀFD�ULÁHVVLRQH�LQFHQWUDWD�VXO�GLVSRVLWLYR�GL�SURVVLPLWj�FKH�SUHVHQWDQR�
nel contesto urbano del quale fanno parte. Per tale motivo la ricerca ha ela-
ERUDWR�DOFXQH�LQIRJUDÀFKH�FKH�HVHPSOLÀFDQR�OH�FRQGL]LRQL�GHL�SURJHWWL�GDO�
punto di vista dell’abitante temporaneo. 
Come si può raggiungere la propria residenza dai principali aeroporti o sta-
zioni ferroviarie della città di riferimento? Posso usare mezzi sostenibili? E 
una volta giunti a destinazione, posso raggiungere attraverso una semplice 
passeggiata i servizi di cui necessito ? 
/H�LQIRJUDÀFKH�UHDOL]]DWH�GHVFULYRQR�FRQGL]LRQL�GLYHUVH��SDHVDJJL�XUEDQL�LQ-
tegrati e connessi attraverso il servizio dei mezzi del trasporto pubblico, che 
facilmente permette il raggiungimento dei diversi sistemi di prossimità. 
E paesaggi urbani, specializzati, divisi per servizi, ad esempio quartieri della 
FLWWj�FRQ�PDJJLRUDQ]D�GL�XIÀFL��R�]RQH�HVFOXVLYDPHQWH�UHVLGHQ]LDOL��FKH�À-
niscono per favorire più un sistema di distanze che di prossimità (Manzini 
2021).

7DOL�YLVLRQL�LQGLFDQR�TXDQWR�OD�ÁHVVLELOLWj�ULVSHWWR�DO�FRQWHVWR��O·DGDWWDELOLWj�GL�
un sistema continuo nel tempo, siano caratteriste comuni ai case studies di 
successo, e indicano con chiarezza un primo elemento da tenere in debito 
conto. La ricerca propone, quindi, come e capacità fondamentale per i nuovi 
modelli abitativi per abitanti temporanei, quello di diventare  infrastruttura 
sociale, attraverso la promozione di norme di comportamento e cooperazio-
ne condivisibili riguardanti le pratiche di vita quotidiana.
Residenze con tali caratteristiche diventano degli hub urbani nel sistema di 
prossimità (Manzini 2021), all’interno dei quali si si facilitano relazioni e scam-
bi di conoscenza, mentre la condivisione di spazi e servizi pone le basi per 
un agire collettivo. E’ questa la condizione che consente all’abitante temporaneo 
anche un tempo limitato, di entrare a far parte della comunità diventano una 

�\�
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risorsa, e non solo un individuo di passaggio (Manzini 2011). 
L’impatto che tali modelli abitativi possono generare nella città, potrebbe da 
un lato attirare l’interesse ad investire, tanto la Pubblica Amministrazione-
quanto, aziende, e istituzioni culturali. Si pensi a tal proposito alle politiche 
sul Diritto allo Studio degli atenei europei, agli incubatori di startup��LQ�GHÀ-
nitiva a tutte le istituzioni interessate ad investire su capitale umano (Venturi 
e Zandonai, 2016). Il valore di questi progetti sta, quindi, nella capacità di 
produrre valore sociale, che nella condizione contemporanea della società 
della conoscenza, puo’ costituire la precondizione per costruire ecosistemi 
di comunità solidali, seppur temporanee.

Nella prospettiva di individuare tali pratiche abitative come elementi che 
arricchiscono il paesaggio urbano, Fromm (2012) afferma come, la forma 
architettonica dei progetti, la loro localizzazione nel contesto cittadino e la 
possibilità di usufruire dei servizi anche da cittadini, siano elementi fon-
damenti da perseguire. Sostiene anche come, la somma di questi elementi, 
favorisca la costruzione di forme di cultural cognitive capitalism.
Gli abitanti temporanei, generalmente gruppi intergenerazionali, knowledge 
worker, visitors, turisti residenti, garantiscono disponibilità intellettuale ed esi-
genze di condivisione, causando sulla forma architettonica, un’espansione 
ideale dello spazio-soglia, alla comunità locale (Gehl 1987). 

/H�ULÁHVVLRQL�GL�TXHVWR�ODYRUR�GL�ULFHUFD��QDVFRQR�GDOO·XUJHQ]D�GL�ULVSRQGHUH�
alle grandi trasformazioni che hanno investito la nostra società, con l’intento 
di individuare modelli di abitare temporaneo�FKH�VLDQR�DWWUDWWRUL�GL�ÀJXUH�FKH�
possano inserirsi nel tessuto economico e sociale locale, cercando di con-
tribuire ad un nuovo paesaggio urbano attraverso le dinamiche che si gene-
UDQR�DO�ORUR�LQWHUQR��6LWWRQ��������/D�VÀGD�SL��ULOHYDQWH�q�TXLQGL�WHQWDUH�GL�
incrociare la dinamicità di questi nuovi soggetti sociali con modelli spaziali 
che si dimostrano ancora rigidi e obsoleti. Ciò può avvenire,  aggiornando 
gli strumenti di regolamentazione dei modelli abitativi temporanei, evitando 
di fare riferimento esclusivamente a strutture turistico/ricettive, ma affron-
tando il tema dell’abitare accessibile e sostenibile che si rivolgono ad una 
popolazione giovane e in movimento che ad oggi non sempre trova risposte 
alle propire esigenze (Sitton, 2013b).  
Da questa attività di ricerca, quindi, emerge l’abitare condiviso come model-
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3URVVLPLWj�$ELWDELOH�

Crociferi, Venezia
7LHWJHQ�'RUPLWRU\��&RSHQDJKHQ
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3URVVLPLWj�$ELWDELOH�

Tulou Collective House, Guangzhou
Nido Kx200, Londra
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3URVVLPLWj�$ELWDELOH�

Mirador, Madrid
casa albergo - borgo sostenibile, Milano
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3URVVLPLWj�$ELWDELOH�

,QGHSHQGHQFH�DSDUWPHQWV�DQG�OLEUDU\��&KLFDJR
Kalkbreite - Mehr Als Wohnen, Zurigo

�\�
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3URVVLPLWj�$ELWDELOH�

The Grand, Los Angeles
Timmerhuis - De Rotterdam, Rotterdam
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3URVVLPLWj�$ELWDELOH�

Student Village, Aarhus
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lo pertinente per affrontare la temporaneità, diventando, anche, strumento 
di Rigenerazione Urbana che riattiva il patrimonio immobiliare in disuso, 
recuperando di conseguenza anche il valore sociale della proprietà. 

Si è detto più volte che ’interesse rivolto ai modelli abitativi per abitanti tem-
poranei��q�GDWR�GDOOD�GLIIXVLRQH�GL�QXRYH�SUDWLFKH�FKH�LQÁXHQ]LQR�OD�FXOWXUD�
dell’abitare e l’economia urbana. Rilevante, quindi, che queste esperienze 
pongano le basi per un nuovo paradigma della progettazione della dome-
sticità, sulla base di principi che prediligono un situazionismo funzionale a 
dispetto della pura forma architettonica. Ciò è condizionato dal fatto che gli 
spazi non debbano essere pensati per un uso generico o tradizionalmente 
inteso, ma su misura di chi vi abita (McCamant e Durrett 2011). Nei casi più 
riusciti di residenze per abtanti temporanei, quindi, non troveremo tanto 
IRUPH�GHÀQLWH��TXDQWR�SLXWWRVWR�spazi di soglia, interstiziali, di connessione, 
FKH�VÀGDQR�OH�WUDGL]LRQDOL�FRQYHQ]LRQL�VSD]LDOL��
Possiamo raccogliere i case studies analizzati sotto una declinazione comune, 
individuata da Fromm (2012), come collaborative housing, un termine che rac-
chiude più esperienze abitative di collaborazione, condivisione e solidarietà. 
In Italia, il termine cohousing, viene però associato a pratiche abitative che 
rimandano al comunitarismo e alla condivisione spinta, attribuendo al termine 
XQ·DFFH]LRQH�WHQGHO]LDPHQWH�QHJDWLYD��4XDQGR�LQ�UHDOWj�GLHWUR�DO�VLJQLÀFDWR�
più ampio di abitare condiviso si celano esperienze profondamente diffe-
renti,�DFFRPXQDQGR� VXSHUÀFLDOPHQWH� VLJQLÀFDWL� FRPH� FRRSHUDWLYR�� FRPXQH� FROODERUDWLYR��
collettivo, condiviso (Gresleri 2015, pp8).
I progetti analizzati, infatti, non possono essere rimandati alle semplici e 
abusate categorie cohousing, coliving, sharing housing, poiché si differenziano per 
la varietà di tipologie abitative, dove alcune assumono una caratteristica an-
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WL�WLSRORJLFD�FKH�VL�ULÁHWWH��DG�HVHPSLR��QHOOD�VFRPSDUVD�GHOOD�GLVWLQ]LRQH�WUD�
zona notte e zona giorno, ereditata dall’Existenzminimum (Guidarini 2018). 
D’altro canto, altre esperienze progettuali rispecchiano modelli tradizionali 
dimensionalmente ridotti. Diventa fondamentale, inoltre, il valore che si at-
tribuisce allo spazio di mediazione, fra gli spazi privati e quelli collettivi della 
struttura e di questi ultimi con quelli pubblici della città. Pertanto lo spazio 
soglia, dove si estendono le attività, i servizi e i luoghi di socialità assume un 
ruolo centrale. 
Inoltre, il ruolo che i nuovi modelli abitativi potrebbero assumere, all’interno 
di poltiche di Rigenerazione Urbana, per la costruzione di infrastrutture so-
ciali e di sostenibilità ambientale, dovrebbe riguardare l’apertura dei singoli 
LQWHUYHQWL�DO�YLFLQDWR�H�GL�TXL�DOOD�FLWWj��'URVWH��������)URPP��������
Le pratiche di collaborazione sociale, condivisione di servizi, attività culturali 
HFF«��ROWUH�FKH�QHOOD�GLIIXVLRQH�GL�QXRYL�PRGHOOL�GL�YLWD�VREUL�H�VRVWHQLELOL��
come nell’esempio della società da 2000 watt zurighese, che condivide i consumi 
energetici, il riuso e il riciclo di spazi e prodotti, lo sharing di mezzi e la qua-
lità tecnologica degli interventi (Marckmann, Gram-Hanssen, Christensen, 
������0HOW]HU��������+RIHU��������

Si è detto anche che i case studies individuati, alcuni più di altri, rappresentano 
luoghi di relazione connessi con il paesaggio urbano circostante, attraverso 
una combinazione di densità e diversità abitativa, quindi integrazione socia-
le, innesti di spazi pubblici della città circostante, oltre che elevate prestazio-
QL�HQHUJHWLFKH��TXLQGL�DPELHQWL�FKH�ULÁHWWRQR�XQ·DOWD�TXDOLWj�GL�YLWD��7XWWR�
FLz�VLJQLÀFD�FKH�O·DSHUWXUD�DOO·XUEDQR�q�IRQGDPHQWDOH�VLD�GD�XQ�SXQWR�GL�YLVWD�
sociale che economico (Guidarini 2018).
Intellettuali, architetti e urbanisti, riprendendo le note iniziali, si sono posti 
il quesito su come vivremo? Come saranno le nostre case? Verso quale dire-
zione vorremo andare nell’ abitare la città contemporanea?
$�WDO�SURSRVLWR�JOL�DUFKLWHWWL�DQWRQ	LUHQH��LQ�FROODERUD]LRQH�FRQ�6SDFH�����
hanno proposto a playful research project 2, ponendo la domanda, a chiunque 
voglia collaborare, how will we live in the yar 2030? 3, le risposte raccolte descri-
veranno la one shared house 2030.
Il progetto nasce a seguito di una serie di considerazioni riguardo il nostro 
futuro tra cui: il pianeta avrà un incremento di abitanti da circa 1.2 miliar-

2 http://onesharedhouse2030.com/

3 “che mira a ottenere intuizioni sul futuro del coliving attraverso un sondaggio collaborativo. A più domande si 
risponde, più accuratamente saremo in grado di informare la giusta struttura di co living del futuro”  http://oneshare-
dhouse2030.com/
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di, il 70% della popolazione già vive nelle città e di conseguenza ci sarà un 
ulteriore riduzione dello spazio abitabile. Quindi per ospitare grandi masse 
di nuovi residenti, dovremo condividere sempre meglio beni e servizi dome-
stici, come gli spazi, del lavoro, della cura dei bambini, della cucina, gli smart 
things e i mezzi di trasporto. 
La pratica del collaborative housing è già ampiamente diffusa, in particolare 
in comunità di popolazione, nei paesi occidentali, del nord Europa. Non 
è casuale che il coliving nasca come necessità in risposta ai fenomeni di 
trasformazione, come la rapida urbanizzazione, la solitudine della vita nelle 
grandi città e gli alti costi dell’abitare contemporaneo. È interessante capire 
che ruolo assume il collaborative housing oggi, rispetto alla temporaneità. 
Per chi è? Cosa siamo disposti a condividere? Questi nuovi paradigmi dell’a-
bitare come cambieranno la società?
(�OH�GRPDQGH�FKH�DQWRQ	LUHQH�SURSRQJRQR�YDQQR�SURSULR�LQ�WDOH�GLUH]LR-
ne: indagare ad esempio “do you want to live in a community that has locations all 
over the world? Yes, I want to be a nomad; No, I prefer to stay put” 4 

Al termine di questo lavoro di ricerca pur con tutte le incertezze che queste 
nuove sperimentazioni ci pongono, nella loro polarizzazione tra esperienze 
di società molto avanzate e dall’altro di scelte coatte di nuovi modelli di 
convivenza in società marginali, indicano una prospettiva di lavoro per le 
discipline del Progetto di un certo rilievo.
Il lavoro ha anche messo in evidenza che esperienze progettuali pur molto 
innovative, per la capacità che hanno di offrire spazi condivisi ad una forte 
mixitè di utenti temporanei (studenti, turisti, city users«��R�VSHULPHQWD]LRQL�
pluritipologiche di abitazioni, non siano poi in grado di costruire relazioni 
altrettanto innovative con le città a loro prossime, rimanendo pur sempre 
delle enclave nello spazio urbano contemporaneo.
Ancora, ricorrendo alla metafora dei porcospini di Schopenauer, l’abitare 
condiviso mostra a ben vedere, molti effetti controintuitivi, allorquando gli 
individui nell’abitare in forme condivise cercano comunque legittimi spazi 
di individualità e di privacy�� 6HSSXUH� LQ�SUHVHQ]D�GL� FRQVLGHUD]LRQL� ULÁHVVL-
ve come le precedenti, la ricerca dimostra che tali nuove sperimentazioni 
sembrano voler raggiungere la dimensione di nuovi paradigmi dell’abitare 
contemporaneo, proponendo nuovi orientamenti per la progettazione re-

4 KWWS���RQHVKDUHGKRXVH�����FRP�VXUYH\�
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One Shared House 2030

Screen dalla piattaforma One Shared House 2030
http://onesharedhouse2030.com/
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sidenzale straordinariamente utili per il futuro. Di conseguenza, nella parte 
ÀQDOH�GL�TXHVWR� ODYRUR�GL� ULFHUFD�VL�SURSRQH��� LQ�IRUPD�PHWDSURJHWWXDOH���
l’elaborazione sintetica di un dispositivo abitativo, che secondo alcune pro-
cessualità, va dal nucleo abitativo di base alla dimensione urbana. Una sintesi 
del percorso di studio che in forma di output conoscitivo e progettuale prova 
a dare un contributo al dibattito nazionale ed internazionale.

Il lavoro di analisi dei case studies�KD�SRUWDWR��TXLQGL��YHUVR�OD�GHÀQL]LRQH�GL�XQ�
processo progettuale in grado di leggere la questione degli abitanti tempora-
nei, attraverso lo spzio abitabile degli alloggi. 
Da qui la proposta si concretizza in tre forme abitative, la soglia, il punto di 
contatto tra gli abitanti e la città, rappresentata, ad esempio, dal podio ur-
bano o dalla corte pubblica, e l’unità di vicinato, come centro di prossimità, 
pezzo di città dove gli abitanti e i nuovi modelli abitativi rappresentano una 
risorsa per il neighborhood e la città stessa.

Un primo sguardo si pone sui tre modelli abitativi proposti che tentano di 
dare risposte a determinate esigenze riguardanti diverse categorie di abitan-
WL� WHPSRUDQHL��/H�FDWHJRULH�GL� DELWDQWL� WHPSRUDQHL� HPHUVH�GDOOH� ULÁHVVLRQL�
SUHFHGHQWL��LQIDWWL��VL�GLIIHUHQ]LDQR�VHFRQGR��LO�PRWLYR�GHOOD�PRELOLWj��VWXGLR��
ODYRUR��FXUD��RSSRUWXQLWj�GL�YLWD��VYDJR��WXULVPR��LO�WHPSR�GL�VRVWD��TXDOFKH�
JLRUQR��PHVL��DQQL��OD�SUHGLVSRVL]LRQH�D�FRQGLYLGHUH�R�PHQR�GLYHUVL�DVSHWWL�
GL�YLWD��SRVWR� OHWWR�SULYDWR�� VHUYL]L� LJLHQLFL�SULYDWL�� FXFLQH�FROOHWWLYH�� HWF��� LO�
numero soggetti  che si muovono insieme in uno stesso nucleo, familiare, 
persone single, lavoratori indipendenti, coppie, piccoli nuclei familiari, fami-
glie monogenitoriali etc.

4XHVWD�DQDOLVL�KD�SRUWDWR�FRVu�DG�LGHQWLÀFDUH�XQ�QXPHUR�HOHYDWR�GL�WLSRORJLH�
di individui, così come sono state individuate e analizzate una moltitudine 
di modelli abitativi. I tre modelli abitativi presentati sotto forma meta pro-
gettuale, sono diretta conseguenza dei case studies assunti dalla ricerca come 
paradigmatici. Sono stati presentati procedendo con un gradiente di condi-
visione che oscilla dal livello privato a quello collettivo, generando delle con-
dizioni di autonomia - semi/autonomia e semi/dipendenza tra gli abitanti 
interessati nelle dinamiche abitative.
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Il primo modello individuato è il grappolo, la tipologia deriva direttamente 
dalle shared house5 e dagli alloggi sociali6 , in particolare dal Cluster-Wohnungen, 
appartenente alle due tipologie zurighesi Kalkbreite e Mehr Als Wohnen, 
ULWHQXWR�SDUWLFRODUPHQWH�LQQRYDWLYR�HG�HIÀFLHQWH��GDO�cohousing del Borgo So-
stenibile a Milano. Il modello si compone di tre monolocali completi, rac-
colti attorno ad uno spazio collettivo. Il monolocale, che garantisce privacy 
completa, si rivolge in particolare a piccoli nuclei familiari, giovani coppie, 
soggetti fragili. La soluzione riguarda abitanti che mirano ad avere totale 
autonomia rispetto al resto del gruppo sociale a cui aderiscono, mantenendo 
comunque un punto di incontro che si manifesta negli spazi collettivi. Il 
modello abitativo a grappolo è inteso come un dispositivo relazionale che in-
coraggia la condivisione e l’appartenenza ad un gruppo, se pur mantenendo 
un forte carattere di indipendenza individuale. Il fattore tempo che riguarda 
il vivere secondo questo modello è più dilatato, infatti si inserisce nella cate-
goria del long stay, molti mesi/anni, non a caso riguarda individui in età più 
avanzata o in situazione di precarietà lavorativa. 

Il secondo modello individuato è lo studio apartment, in particolare una tipolo-
gia determinata dalle condizioni abitative determinate dagli shared apartments 
e dagli alloggi temporanei7. La forma deriva dai coliving presenti in Kalkbreite 
e Mehr Als Wohnen a Zurigo, il nucleo integrato dei Crociferi a Venezia, dal 
65mq del De Rotterdam a Rotterdam. Il grado di condivisione presente in 
questa tipologia segue un gradiente crescente, dal privato della stanza, ad una 
semi/condivisione dei servizi igienici (con un numero molto ristretto di in-
dividui 2/3), e la piena condivisione della cucina e dello spazio living. Questa 
tipologia è pensata soprattutto, per persone sole, lavoratori precari, knowledge 
workers, city users. Il dispositivo abitativo dello studio apartmentes rimanda a chi 
è alla ricerca di un gruppo a cui appartenere si rifà, infatti ad una condizione 
sociale di semiautonomia tra i coliver��OD�ÀORVRÀD�LQIDWWL�q�TXHOOD�GL�ULGXUUH�OR�
spazio privato in favore dello spazio collettivo (Hofer 2015), prediligendo 
un accesso allo spazio piuttosto che un possesso (Guidarini 2018). La sosta degli 
abitanti dello studio apartments è medium, va da molti giorni a diversi mesi, è 
infatti dettata da contratti di lavoro, eventi, convegni, collaborazioni periodi-
che, meeting, convegni etc. 

5  tema affrontato nel cap. 4.1 Una pluralità di residenti, pag. 214

6  tema affrontato nel cap. 4.1 Una pluralità di residenti, pag. 238

7  tema affrontato nel cap. 4.1 Una pluralità di residenti, pag. 226

(z.1)

(z.2)
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La terza tipologia abitativa è il posto letto, archetipo della vita temporanea, 
sintesi di uno stile di vita precaria, mobile e nomade. La tipologia è stata 
individuata in quanto fortemente presente nei case studies della ricerca8, la 
camera tipo albergo e il miniallogio dei Crociferi a Venezia, la double room nel 
7LHWJHQ�'RUPLWRU\�GL�&RSHQKDJHQ��OD�Twin Share del Nido Kx200 a Lodra, 
la stanza Singola della Casa Albergo a Milano e la Stanza Singola dello Student 
Village ad Aarhus. 
In questo dispositivo abitativo lo spazio del riposo è condiviso con un indi-
viduo, il modulo abitativo presenta due posti letto con rispettive scrivanie ed 
armadi, il resto delle home facilities (servizi igienici, cucina e living) è condiviso 
con il resto degli abitanti. La condizione imposta è di semi/dipendenza tra 
gli abitanti, infatti si rivolge a giovani (tra i 18/25), studenti, turisti residenti, 
visitors. Più in generale si rifà ad un tempo di sosta short che va da qualche 
JLRUQR�D�TXDOFKH�PHVH��8UU\��������/D�FRPXQLWj�FKH�YLYH� LQ�GLVSRVWLYL�GL�
questo tipo è dedita ad una vita solidale e di condivisione della maggior parte 
degli atteggiamenti sociali (Hofer 2015). 

Nella necessaria lettura transcalare del processo abitativo intrapreso dagli 
abitanti temporanei è fondamentale individuare e determinare lo spazio del-
la soglia, lo spazio dove pubblico e privato si mescolano (Bianchetti 2014), 
dove l’abitante temporaneo incontra la città. La collaborazione della soglia 
con la proposta degli alloggi può disegnare nuovi spazi per abitanti contem-
poranei. Dalle analisi si sono isolati due dispositivi che meglio si associano 
all’evoluzione formale delle tipologie abitative. 
Il podio urbano come strategia spaziale, che attraverso un compromesso dia-
lettico, rappresenta il punto di incontro pubblico e privato, tra la comunità 
VWDQ]LDOH�H�TXHOOD�WHPSRUDQHD��/D�GHÀQL]LRQH�GL�TXHVWD�WLSRORJLD�GL�soglia è 
diretta conseguenza dei case studies Casa Albergo a Milano, il Mirador a Ma-
drid, il The Grand a L.A., l’Independence a Chicago, il Nido a Londra e il 
De Rotterdam a Rotterdam 9. Un dispositivo relazionale indoor��EHQ�GHÀQLWR��
leggibile e delimitato dal podio, posto in diretta connessione con la stra-
da/piazza/città. È qui che le diverse attività/extra-facilities trovano spazio. 
I servizi, si immagina, possano seguire un gradiente pubblico/privato (un 
modello replicato in tutto il processo progettuale), da servizi per la persona, 
a servizi per il vicinato/quartiere a servizi per la città. 

8  tema affrontato nel cap. 4.1 Una pluralità di residenti, pag. 205

9  tema affrontato nel cap. 4.2 I livelli di condivisione: il dispositivo della Soglia pag. 244.

(z.3)
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La seconda proposta di soglia è rappresentata dalla corte pubblica, una strategia 
spaziale ampiamente adottata in progetti che impongono modelli di vita col-
lettiva. Un dispositivo relazionale e sociale outdoor, che accoglie, letteralmen-
te, la città al suo interno. Una stanza pubblica a cielo aperto, dove gli spazi 
circostanti proiettano le loro funzioni. 
Nella casistica adottata dalla ricerca la corte è presente nei progetti di Kalk-
EUHLWH�D�=XULJR��LO�7LHWJHQ�'RUPLWRU\�D�&RSHQDJKHQ��H�LQ�SDUWLFRODUH�L�&URFL-
feri a Venezia e il Tulou Collective House a Guangzhou. In particolare questi 
due progetti, inseriti nel labels�(GLÀFLR�0RQGR�FKH�ULPDQGDQR�D�SUDWLFKH�DEL-
tative del passato, dove la vita collettiva era ossatura di quel modello sociale. 
I Crociferi a Venezia, infatti, ex convento del XVII, era un micro universo 
contenuto nella fabbrica conventuale, dove i frati vivevano il momento inti-
mo e privato nella loro cella e la vita collettiva nelle corti. Tuttavia rimaneva 
un modello chiuso all’esterno, uno stile di vita introverso che escludeva la 
città. Oggi, però, così come spiegato nelle note precedenti accoglie l’urbano 
al suo interno. Il Tulou Collective House, rimanda al modello tradizionale 
della vita rurale della regione del Fujian, nella grande corte pubblica durante il 
giorno avveniva il mercato, conferendo al luogo un forte carattere pubbli-
co. Queste ragioni hanno dettato l’adozione della corte pubblica come soglia, 
DUFKHWLSR�GHOOD�YLWD�FROOHWWLYD�FKH�DVVXPH�RJJL�XQ�VLJQLÀFDWR�GL�DFFRJOLHQ]D�
e inclusione.

I modelli abitativi proposti e le tipologie di soglie individuate in forma meta 
progettuale, combinati tra loro restituiscono dispositivi abitativi complessi 
che si rivolgono a tipologie di abitanti diversi, tuttavia rimandando sempre 
ad una forma di abitare urbano. 
Le analisi dei case studies infatti includono anche progetti di piccoli pezzi di 
città, come il Borgo Sostenibile a Milano, lo Student Village ad Aarhus e 
Mehr Als Wohnen a Zurigo. L’aggregazione di diversi modelli abitativi può 
creare una vero dispositivo funzionale e sociale nel sistema di prossimità10, 
una nuova Unità di Vicinato come centro dove servizi, attività e abitanti di-
ventano una risorsa nella città delle prossimità. L’aggregato sociale e spaziale 
instaura relazione in outdoor nelle piazze e nei vicoli e indoor nelle soglie che si 
pongono come limite/connessione/contatto con la città.
La restituzione di tale dispositivo meta-progettulae complesso avviene in 

10  tema approfondito nel cap. 4.3 La città delle prossimità pag. 272

(z.4)
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IRUPD�JUDÀFD�H�VFKHPDWLFD��HVSOLFLWDQGR� OH�UHOD]LRQL�FKH�VL�SRWUHEEHUR� LQ-
staurare in sistemi di questo tipo, sistemi che rimandano al principio di 
GHQVLÀFD]LRQH�XUEDQD�GHO�SURJHWWR�]XULJKHVH�0HKU�$OV�:RKQHQ��SLRQLHUH�
della vita urbana collettiva e solidale. Provando a proporre un sistema in 
cui la qualità sociale dipende dall’organizzazione spaziale, che promuove o 
disincentiva alcune pratiche sociali. L’Unità di Vicinato rappresenta un nuovo 
centro nel sistema delle prossimità, che disegna città diverse a seconda della 
categoria di abitanti temporanei che la abitano. La relazione abitante alloggio 
si ripropone tra abitante e città delle prossimità. Infatti, ognuno dei gruppi di 
abitanti individuati possiede necessità diverse, che si affrontano tanto nella 
forma abitativa quanto nei servizi che la città dovrebbe offrire, i servizi si 
collocano in due diagrammi spazio-temporali, una passeggiata a piedi e un 
percorso con mezzi sostenibili. 

Per gli abitanti temporanei che formano piccoli nuclei familiari, giovani coppie 
o per i soggetti fragili, sono stati individuati una serie di servizi che devono 
essere contenuti in una passeggiata di circa 20 min a piedi, come fermate 
per i mezzi pubblici, piazze pubbliche, strutture assistenziali, strutture per 
la cura e formazione dei bambini. Per quanto riguarda un percorso di 20 
min con mezzi sostenibili elettrici sono stati individuati servizi come scuole 
secondaria di primo e secondo grado, ambulatori, centri sportivi l’ospedale 
e un parco pubblico.
Per i knowlede worker, o i city users, nella passeggiata a piedi sono stati inclusi 
dei coworking�� GHJOL� XIÀFL�� GHL� ULVWRUDQWL�� O·DFFHVVR� D� IRUPH�GL�bike sharing e 
dei markets. Con i mezzi sostenibili si aggiungono grandi aziende, palestre e 
luoghi di aggregazione sociale e la stazione centrale. Per gli studenti, i turisti 
residenti o i visitors, si è ritenuto necessario nella passeggiata a piedi di collo-
carsi vicino al centro storico della città, ma anche aule studio, biblioteca e la 
possibilità di accedere facilmente ai mezzi pubblici. 
Nel percorso con i mezzi sostenibili l’accesso alla stazione centrale, ad attra-
zione turistiche, palestre, centri sportivi e parchi pubblici. L’abitate temporaneo 
diventa, quindi, parte fondamentale del sistema di prossimità, potendosi inte-
grare così con il contesto urbano e sociale in cui si inserisce, se pur per un 
periodo temporaneo.
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Grappolo

Planimetria metaprogettuale /assonometria monometrica - Unità Grappolo
Abitati e Facilities inerenti la tipologia

(z.1)
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Grappolo

Schema di Soglia Podio Urbano / Corte Pubblica
Extra-Facilities inerenti la tipologia
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Grappolo

Pianta tipo - Grappolo + Podio Urbano
Assonometria funzionale del Podio Urbano
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Grappolo

Pianta tipo - Grappolo + Corte pubblica
Assonometria funzionale della Corte Pubblica
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Studio Apartments

Planimetria metaprogettuale /assonometria monometrica - Unità Studio Apartments
Abitati e Facilities inerenti la tipologia

(z.2)
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Studio Apartments

Schema di Soglia Podio Urbano / Corte Pubblica
Extra-Facilities inerenti la tipologia
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Studio Apartments

Pianta tipo - Studio Apartments + Podio Urbano
Assonometria funzionale del Podio Urbano
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Studio Apartments

Pianta tipo - Studio Apartments + Corte pubblica
Assonometria funzionale della Corte Pubblica
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Posto Letto

Planimetria metaprogettuale /assonometria monometrica - Unità Posto Letto
Abitati e Facilities inerenti la tipologia

(z.3)
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Posto Letto

Schema di Soglia Podio Urbano / Corte Pubblica
Extra-Facilities inerenti la tipologia
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Posto Letto

Pianta tipo - Posto Letto + Podio Urbano
Assonometria funzionale del Podio Urbano
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Studio Apartments

Pianta tipo - Posto Letto + Corte pubblica
Assonometria funzionale della Corte Pubblica
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unità di vicinato

studio apartments

appartamenti a grappolo

posto letto

Superficie pubblica

Dispositivo Relazionale 
outdoor

Dispositivo Relazionale 
indoor

8QLWj�GL�9LFLQDWR

Relazioni nello spazio

(z.4)
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8QLWj�GL�9LFLQDWR

Relazioni nello spazio
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Abitanti Temporanei
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«I nostri corpi entrano nei divani su cui ci sediamo, e i divani entra-
no in noi, così come il tram che passa entra nelle case, le quali alla 

loro volta si scaraventano sul tram e con esso si amalgamano» 
Balla 1910 




